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DELLA 



BIBLIOTECA 

CRISTIANO-FILOSOFICiV 

DECENNIO PRIMO 

Consacrato alla Divinità , e in cui dal 1 796 
al 1805 cadono le Feste cominciarti dalla 
SS. Vergine fino a S. Pietro inclusive %t 

ANNO SECONDO,, 

lo cui corre il minor numero, per le Doti , e. 
che abbraccia il Saggio sopra la Grandezza 
di Dio manifestatoci, dalle sue creature , la 
Legge di Natura sviluppata &c. , ed altro da 
determinarsi ; 

Volume Vili 

Umiliato , insieme coi due precedenti , a S. A. R. 
la Signora Infinta Arciduchessa Duchessa di 
Parma » e che contiene la Parte II della Legge 
di Natura sviluppata e perfezionata dalla Leg- 
ge Evangelica del Sig. Canonico Pey con note 
del Traduttore, 

IN FIRENZE MDCCIC. 

NELLA STAMPERIA DELLA CARITÀ*. 

CON APPROVAZIONE, 
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LA LEGGE DI NATURA 

SVILUPPATA E PERFEZIONATA 

DALLA LEGGE EVANGELICA* 

OPERA DEL SIG. CANONICO PEY. 
NUOVA VERSIONE 

DELL' SIG. ABATE D. FILIPPO TALENTI 
CON OSSERVAZIONI 

, DEL MEDESIMO » 
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LA LEGGE DÌ NATURA. 

SVILUPPATA E PERFEZIONATA 

DALLA LEGGE EVANGELICA. 
PARTE SECONDA. 

DELLA LEGGE EVANGELICA. 

♦ 

CAPO i. 

Ùel Legislatore della Legge Evangelica, e de* 
Misteri , eh 1 Egli ci ha rivelato . 

Quell'uomo giusto , di cui un' antico Savio 
ci ha deliaeato il ritratto, quel perfetto 
esemplare di tutte le virtù, provato colle u- 
iniliazioni* e coi tormenti , quel Giusto, l'og- 
getto il più degno delia nostra Venerazione e 
del nostro amore , io lo cerco da per tutto 
sulla terra, ed in tutti i secoli, e non lo tro- 
vo in alcun' altro luogo, che sopra un monte 
della Giudea, crocefisso da una Nazione in- 
grata, ricolmata da lui di benefìzi. Egli si è 
chiamato rinviato del cielo, per insegnare a-* 
gli uomini Uni nuova legge. Io arresto qoì i 
fctiei sguardi f « per ben conoscere Questo Sa* 

A 1 fk> 
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vio straordinario, di cui l'universo non avea 
ancora veduto l'esempio, considero primiera- 
mente la sua persona , e medito quindi le ve- 
rità , di* è venuto a rivelarci. 

» ■ ■ * • ■ •■- 

ARTICOLO L 

Della PcrsoMa di Gesù Cristo , 

GLi antichi Savj aspiravano alla celebrità 
colla ostentazione delle virtù , colla supe- 
riorità dei talenti , col lustro della riputazio- 
ne , col credito de' loro discepoli, e sovente 
ancora colla singolarità dei costumi. Affetta- 
vano di calpestar co* piedi il fasto de* Grandi, 
per innalzarsi sopra la loro grandezza mede- 
sima. Censuravano i" vizi degli uomini, senz* 
aver compassione delle loro debolezze , c sup- 
plivano così alla.realità delle virtù col disprez- 
zo, e colla vanità dell* orgoglio . li Giusto , 
che io veggo spirar qui sulla Croce, muore 
col carattere di una saviezza eminente , che 
Sion appartiene se non se a lui solo , Buono , 
-giusto, dolce, benefico, riunisce le più suoli- 
ani virtù alla più nobile semplicità, prèdica 
la più alta sapieuza, e parla il linguàggio 
de* fanciulli . Ai poveri principalmente è ch'e- 
-gli indirizza la sue istruzioni; fra i poveri è 
che sceglie i suoi Apostoli. La sua vita .è di- 
visa fra l'orazione, e le penose fattene della 

suo. 



«ita missione. Scorte i paesi della Giudea, per 
istruire il popolo , e sollevare i disgraziati , 
perdona le ingiurie, che gli sono fatte ; difen- 
de con intrepidezza i diritti della, verità, o 
della innocenza, se ne fugge nel deserto, 
quando vogliono proclamarlo Re (i), e viene 
ad abbracciar la sua croce , quando vi deve 
essere affìsso (2) 1 II falso eroismo non può 
sostenere le grandi pruove, che colla vanità 
della ostentazione. Se mostra di disprezzare i 
sùpplici, lo fa facendo pompa di un coraggio 
feroce , ed affettando una insensibilità, la qua- 
le non potendo essere che apparente , perchè 
è contraria alla natura del cuore umano, mi' 
nifesta nna falsa virtù, ed una vera debolezza * 
Il vero Eroe si mostra qui tal quale egli è* 
« quale dev'essere; senza dissimulare la sensi- 
bilità della natura, fa cedere il dolore all'a- 
mor della giustizia. Il Giusto che tira a se i 
miei sguardi con un eroismo, di cui il mon-» 
do non avea ancor conosciuto esempio , e che 
non imiterà giammai , perchè non sa rinuncia* 
re alla propria gloria , parla nelle circostan- 
ze , in cui il Filosofo avrebbe osservato il si- 
lenzio , ed osserva il silenzio , dove il Filoso- 

A4 & 

• • . 1 . » 

• . • « è 

» ■ - ,mm - • - — 

• » . f . . . 

, ,v» 5 . • . » ... • - • 

(1) Joan, 6* v, 15, • * ' . 

(a) Marc, io, - 
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10 non avrebbe avuto la forza di tacere . St»l 
punto di essere abbandonato ai più crudeli 
tormenti , il Sayio avrebbe dissimulato i suoi 
timori Questo Giusto confessa che l'anima 
sua è desolata sino alla morte (i) , e vuole 
che i $uoi flucepoli sieno loro medesimi i te- 
stimoni de'suoi terrori, e della sua agonìa. I 
«uoi nemici lo accusano, lo calunniano, lo 
contradicono (a). Il Savio non avrebbe man- 
cato di parlare , e Gesù Cristo non dice ne 
pure una sola parola per difendersi (3) . La 
Nazione da lui ricolmata di benefici domanda 
altamente la sua morte, ed egli ne pure dice 
una sola parola di rimproveri . Il Sommo Pon- 
tefice lo interroga , e la sua risposta deve far- 
la giudicare degno di morte ; ma egli rispon- 
de per rendere testimonianza alla verità , e 
per obbedire al Pontefice, che gli parla ia 
nome del Dio vivente (4). Uno de* suoi Giu- 
dici si sforza di salvarlo , ed egli non rompe 

11 silenzio, se non se per avvertirlo che è re- 
sponsabile della aua podestà al supremo Par 

dro- 

* » .......»» 

-mr I ■ " * 

' . . . ' 1 

(1) Matth. «6. v. 38. m 

l'2) Marc. 14. v. 56. &0. 

(3) Id. V. 61. 

(4) Matth/ ad. v. (J3. Scc, . 
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drone dell' universo (i). L'altro ha molta brk- 
uia di udirlo , ed è tutto disposto ad assol- 
verlo, ed egli alla di lui presenza tace. Il 
suo silenzio gli procaccia le derisioni, ed il 
disprezzo ; è trattato da insensato, ed egli 
continua a tacere (2). Caricato della sua Cro- 
ce si affligge ancora su i mali di Gerusalem- 
me , che ha domandato la sua morte (3), So- 
speso sulla Croce prega ancora per i suoi car- 
nefici , che lo fanno morire (4) , e per otte- 
nere ad essi il perdono impiega la voce di 
quel medesimo sangue eh 1 eglino spargono (5). 

.A3 A que- 

- - 

... - • - * • . • 

(1) Joan. 19. v. 10. il. 
(&) Lue. 33. v. 8. . 

(3) Lue. 19. v. 41. cap. 23. v. 18. 

(4) lbid. 23. v. 24. 

(5) A questi tratti del N. A. mi sia per- 
messo di aggiungere l'elogio che di Gesù Cri- 
sto ha fatto uno de* più accaniti nemici del 
Cristianesimo . Giova moltissimo il renderlo 
sempre più comune, perchè ci dà a conosce- 
re, che anche V Incredulismo non ha potuto 
non riconoscere l' eminente sua santità , i suoi 
divini attributi. Come fio. (è Rousseau che par- 
la dell'Evangelio nel suo Emilio paj. 165. 
seg. ) che un libro sì sublime insieme e sì sem- 
plice sia lavoro d 9 umidii Come sia che ftregtf, 
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A questi manifesti Caratteri di una sì straor- 
dinaria virtù si aggiungono le pubbliche te* 

sti- 

* é è - m 

di cui si narra ivi fa Storia , non sia che un 
semplice uomo ? £* egli questo un tuono di un 
-fanatico , o di un ambizioso Settario ? Che dol- 
cezza , che purità ne* suoi costumi ! che grazia 
penetrante nelle sue istruzioni ! che sublimità nel* 
le sue massime ! che presenza di spirito , che fi- 
nezza , che aggiustatezza nelle risposte ì Quaf è 
quelC uomo , quaV è quel saggio , che sappia ope- 
rare , patire , e morire senza debolezza , e senza 
ostentazione ?.. La morte di Socrate tranquilla- 
mente filosofante fra \i suoi amici , è la più dol- 
ce che desiderar mai si possa ; quella di Gesù 
spirante fra i tormenti , ingiuriato , motteggiato , 
maledetto da tutto un popolo è la più orribile che 
uno possa giammai temere. Socrate prendendo la 
tazza avvelenata , benedice colui che piangendo 
glie la porga Gesù in mezzo di un supplizio 
orribile prega per i suoi spietati manigoldi; si, 
se la vita e la morte di Socrate sono quelle di 
un Saggio, la vita e la morte di Gesù sono quel* 
le di un Dio. Chi avrebbe mai detto clic do- 
po, un linguaggio sì energico, si verace e sì 
rispettoso per Gesù Cristo , avesse voluto Rous- 
seau declamar tanto contro la Religione da 
lui fondata? Supporne fondatore un Dio, e» 



s 
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srimonianze, che sembra ne, pure siano nell* 
ordine delle cose possibili , per attestare una 
vita irreprensibile condannato al snpplicio 
degli scellerati., ed è riconosciuto giusto daU* 
Apostolo che lo tradisce (i)., dal Giudice che 
lo condanna, dai Centurione che lo custodisce» 
.{2), da quel medesimo popolo, che dopo aver 
domandato la sua morte, spettatore del suo 
supplicio , aceusa se stesso di aver crocifìsso il 
Giusto (3). Egli è giustificato dall'odio mede- 
simo de' suoi nemici, i quali cercano inutil- 
mente de' testimoni per farlo comparire reo (4) , 
c che non possono accusarlo, se non se, calun- 
niando le sue virtù (5). Ma questo Giusto, 
che sembra abbandonato alla malizia de' suoi 
nemici, questo Giusto coperto di obbrobri , co- 

, .r r: u ^ 



»•#»«• • .« ■ 
■ ■ » . . i. .. . i.i - , 



dichiararla poi una favola , una impostura, 
.non so se debba - chiamarsi incoerenza p con- 
tradizione , o pure follìa, stravaganza, empie- 
tà, maldicenza, rovesciamento d'idee, iniquità 
la più detestabile. N. d. T. — - 

(1) Matth. 27. v. 4. 

(2) Lue. 23. v. 47. Marc. 1-$. r. 39. MaM 

tb. C7. v. 54. , r .. . . . 

(3) Lue. 23. v. 48. 

(4) Matth. 26. v. 59. 

(5) Lue. 23. v. 5. 



• « 1 • » • , 

• - » ■ v t 
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'ine il più debole 9 t V ultimo degli uomini, ap- 
parisce al tempo «tesso in mezzo alle sue u- 
m illazioni, ed ai suoi tormenti con tntta la 
grandezza, e la potenza di un Dio. Dandosi 
nelle mani de' suoi nemici, egli gli atterra eoa 
una sola parola (i). Guarisce col solo tatto 1* 
orecchia ad uno di quo' che sono venuti a 
prenderlo (2), ed arresta la mano del disce- 
polo , che vuol difenderlo (3), Rovescia final- 
mente ia natura morendo, e mai esercita un* 
impero maggiore sull'universo, che nel momen- 
to in cui spira tutta la potenza del rimanente 
degli uomini (4). 

I suoi discepoli testimoni delle sue virtù 
ti de' suoi prodigi, pubblicano da per tutto V 
istoria della sua vita. Essi l'hanno veduto co- 
mandare a tutta la natura, render la vista 
ai ciechi , T udito ai sordi, la loquela ai mu- 
ti, la sanità agl'infermi. Hanno veduto i de- 
mòni fugati al suo impero, e dichiarar fug- 
gendo; ch'egli era veramente il Figlio di Dio. 

(■)> lo 

». 

■*■•■•• • • • • ■» 

M II. ■ I — 

* 

(f) Joan. il. V, 4* * 

(2) Lue. 22. v. 51. 

(3) Joan. 18. v. il. 

(4) Marc. 2J. v. 51* kC. MattL I5- v. 38. 
Lue. 23. v. 45. 
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(i) ; lo hanno veduto camminare lopra le 
acque (*) moltiplicare i pani nel deserto (3); 

10 hanno veduto circondato di gloria sul Ta-. 
bor (4) ; hanno udito la voce del cielo, che 
annunciava loro la di lui eterna filiazione (5). 
Si è loro manifestato dopo la morte; ha con- 
versato, ed ha mangiato con essi (6); hanna 
messo il dito nelle di lui piaghe (2). Più di 
cinquecento testimonj (8) l'attestano coro' essi; 
l'apparizione ha durato quaranta giorni (9) . E* 
asceso al cielo alla loro presenza, e lascian- 
doli ha loro promesso il suo "Spirito Santo (10), 

11 suo Spirito Santo discende in fatti sopra dv 
essi, li riempie 4 di forza , di lume, di sapien- 
za, comunica loro i doni delle lingue (11) e* 

dei 

?■ ■ - ■■■ 

. (1) Marc. 3, v, (l, ia. :; 
(a) Matth, 14, v, a$. &o fl 

(3) Matth. 14. v. 19, &c. Cap. 26. v. 36. ècc. 

(4) Matth, 17. v, a. &c. Marc. 9. v. i.&c 

(5) Matth. i£. v. 5. Marc. 9. v. a. IL Petti, 
a. v. 17. 18, 

(6) Lue. 14. v. 43, Joan> ai. v. 9, 
(Z) J° an » *<>• a?. 

(8) I. Cor, 15. v. 6. > 

(9) A& 1. v. 3. 7 

(10) AO. 1. v. 3. ^ 

(11) Afl. a. v. 4. *q % . j ... . . / / 
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'iti miracoli (i); e questi doni straordinari, 
di' essi trasmettono ai loro discepoli colia im- 
posizione delle mani (2) , attestano di nuovo 
à tutta la terra , che queir uomo medesimo, 
il quale è spirato sulla croce, è ancora viven- 
ti* alla destra del Padre celeste . Così la po- 
tenza che questo Giusto esercita nella sua mor- 
te , e quella che manifesta dopo la sua mor- 
te; la predizione , che ha fatto della sua mor- 
te, e della sua resurrezióne , 6 4e promesse 
Che ha adempite dopo èssere risuscitato , pro- 
vano egualmente la verità di ciò, ch'egli a-' 
rea détto , niuno , cioè , polca toglierli, suo mal- 
grado, la vita , ma : ch'egli l<t lasciava* da se 
medesimo (3). A * : ' '- « 

Una moltitudine di Giudei di tutte le 
nazioni ch'erano radunati in Gerusalemme ia 
occasione della festa di Pentecoste , accorrono 
a quest'ultimo prodigio: ciascun di essi sente 
parlar gli Apostoli nella sua lingua naturale 

■ ; (1) Que-> 



* * ♦ • % 



(1) Àftì 4. v. 10. I ' ' : 

(2) Pietro c Giovanni imponevano le mani 
tfopra i Giudei di Samaria , che aveano rice- 
vuto la parola di Dio, e Questi ticevévano; lo 
Spirito Santo. Atf. v. 1$. 16. a?. : 

(3) Joan. io. v. i&. 
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(i). Questi uomini per lo innanzi sì idioti, 
sì timidi sono trasformati in uomini nuovi . Le 
loro prime predicazioni si riducono a pubbli- 
car ch'eglino hanno veduto Gesù Cristo risu- 
scitato, e tutta la loro eloquenza ha la intre- 
pidezza del loro coraggio, pubblicando ciò che 
hanno veduto. 

Le testimonianze di tutti questi prodigj 
sono registrate in quattro Istorie ; e gli Autori 
di queste Istorie sono o Apostoli , che raccon- 
tano ciò che hanno veduto, o Discepoli degli 
Apostoli, che riferiscono ciò che hanno appre- 
so dalla bocca de' loro maestri , e ciò che han- 
no potuto vedere ancora essi medesimi . Que- 
sti quattro Istorici pubblicano i loro Evangeli 
«otto gli occhi di tutti gli Apostoli , molti dei 
quali registrano ancora nelle loro Epistole i 
principali fatti, che vengono riferiti neilt loro 
Istorie; gli pubblicano sotto gli occhi di tutti 
i discepoli , che tutti colla loro credenza no 
attestano l'autorità; gli pubblicano in tutta la 
^Giudea , gli pubblicano in un tempo , in cui 
vivono ancora i testimoni, ed in cui ninno 
ardisce contrastarli. Scrivono in diversi tempi, 
iu diversi luoghi, in diverse lingue; e non 
v'abbisogna, che una semplice lettura, pei 

es- ) 

m è m • « ■ 

■ 

(i) Aft. a. v. 6. 
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esser convinti che non hanno potato nè tra- 
scrìversi , nè accordarsi. I fatti che riferiscono 
sono ancora conformi alla testimonianza delle 
Chiese, che essendo tatto recentemente fonda- 
te dagli Apostoli , o dai loro Discepoli , sono 
divenute le depositarie immediate della dottri- 
na Apostolica. La vanità , l'interesse persona- 
le, il rispetto umano sono quelli, che fauno 
celar la verità . Qui gi' Istorici sacri sono sì 
lontani da tutti gii umani riflessi, che c'in- 
segnano essi medesimi senza dissimulazione non 
meno che senz'affettazione, la bassezza della 
loro estrazione , la loro ignoranza , le loro 
debolezze , la loro timidezza , e la loro deser- 
zione nel momento , in cui il loro Maestro è 
frà le mani ie'suoi nemici; niuno v'ha che 
ometta il delitto dell' Apostolo , che lo ha tra- 
dito; niuno che passi sotto silenzio la viltà, 
del loro Capo, che lo ha negato. Pubblicano 
da per tutto , che il loro Maestro è il figlio 
ài Dio, ed il supremo Fadronc del monde. I 
suoi ausatoli attestauo questi augusti titoli ; 
3fc sue ignominie e morte, sembra li rendano 
incredìbili ; e contro tutti j consigli della pru- 
denza umana, raccontano quasi sempre suc- 
cintamente i miracoli dfctta sua onnipotenza ; 
e tutti riferiscono colla minutezza più grande 
le ignominie, ed i tormenti della sua passio- 
ne ; tre c'istruiscono della tristezza da lui 

pro- 
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provata nell'orto di Getsemani, e deil'abba*- . 
timento della sua agonìa (1). Finalmente gli 

B Apo- 

— -> ... . — ■ - ■ • ■ - 

(i) A questi caratteri solidi > a queste ragioni 
forza è riconoscere la verità de' fatti narrati 
negli Evaugelj . Non ho veduto alcuno che ab- 
bia ancora potuto rispondervi , ninna istoria 
ha per se fondamenti sì incontrastabili >. e che 
tanto resistano a qualunque sofisma della inv 
maginazione . L'Evangelio è intrinsecamente vero, 
c ciò dovrebbe bastare all' Incredulo, perchè la 
verità è l'unica che da tutti gli uomini riscuo- 
ter deve venerazione. Ma pure l'Incredulo non 
tace , e quando non dovrebbe che soggettarsi , 
cerca le più minute cose per opporsi . Chi a- 
vrebbe mai detto che trovata la verità di una 
Istoria , se ne contrastasse poi l'autenticità 
quasi quella non fosse un sicuro argomento di 
questa ? E pure Frerct , giacché ha veduto che 
non può impugnarsi la prima, si è scagliato 
contro l'altra, pretendendo che non sieno pei 
gli Evangelj così autentici, come noi gli cr&- 
diama. Ai suoi sofismi, è opposto e Bergier , e 
Spedalieri , ed il P. Passini colla dotta opera 
de Apostolica Origine Evangelwrum . La lettura 
di questi «critri fa. avere in orrore quel F.re- 
ret, che anche senza tali confutazioni, non n 
può leggere senza orrore . A mio credere perà* 



iS 

Apostoli suggellano tutti col loro, sangue ]* 
testimonianza, che rendono al loro Maestro. 

Rao- 

»' ■ - ' - » - ■ — , . . . ■ ■■■ i - 

anche innanzi a tutte queste risposte , Freret 
che ha vissuto nel nostro secolo , è stato in- 
vincibilmente confutato fino dal secolo IL da. 
Tertulliano contr, Marcion. lip. 4. cap. 4. 5. 
con una dottrina semplicissima. Ego meum{ c- 
gli dice parlando del Vaugelo) dico verum 9 
Marcion suum, Ego Marcionis adjìrmo adultera- ♦ 
tutti , Marcion meum t Qui* inter nos determina' 
hit , ni4 temporis ratio , ei prtscriben* autforita- 
tem , quod antiquius reperietur , Ù ei prajudicans 
vitiationem , quod posterius revincetur ì In stim- 
ma si constat id verias quod prius , id prius 
quod ir ab initio , id ab initio quod ab Aposto» 
lis , pariter utique constabit , id esse ab Aposto- 
Vis traditum ì quod apud Ecclesias Apostolorum 
futrit sacrosamum , His fere compendiis utimur , 
cum de Evangelii fide adversus htreticos expe- 
rimur , quia veritas falsum pracedat necesse 
est, La stessa dottrina ci dà S. Agostino, che 
io non trascrivo per brevità, ma può vedersi 
vel Lib. contra Faust, cap. 2, 4. Se Freret, e 
•e con lui la turba degl'Increduli esaminasse 
con ponderazione la forza di questa massima, 
due verità ne trarrebbe ; la prima che la sua 
marnerà di pensare è della maggior antichità , 
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Raccontandoci la sua istoria gli Autori 
sacri, richiamano ai tempo stesso gli oracoli, 
che avevano già notato, molti secoli innanzi, 
le principali circostanze della sua vita; oracoli 
ch'erano «tati pubblicati da uomini eminenti in 
santi là , ed accesi di zelo per la gloria di Dio; 
• oracli che ci sono stati trasmessi colla più 
sci upolosa fedeltà , da una nazione nemica , che 
gli rispetta ancora come divini dopo aver per- 
seguitato i Profeti che gli aveano proferiti , 
ed ucciso il Giusto da essi predetto. Non fuvvi 
mai tradizione nè più autentica, nè meno sospetta. 

Io apro questi oracoli sacri , e veggo che 
i miei . voti , i quali erano stati ispirati da' 
soli bisogni dell' uomo ad un Savio dell'anti- 
chità, Iddio gli avea di già prevenuti, pro- 
mettendo' sino dal principio del mondo un Re- 
dentore , che dovea illuminare il genere uma- 
no; istruirlo , e santificarlo.. Veggo i segni , 
ai quali dovea riconoscersi , e questi segni an- 
nunziati, io gli trovo tutti riuniti nella persona 
di questo Giusto crocefisso. Leggo, nei Profeti 
B 2 U_ 

ed è stata vittoriosamente combattuta quindici 
secoli prima eh' egli scrivesse il suo libro , in 
cui ha creduto di darci delle novità; l'altra, 
che sinché la Chiesa avrà da mostrar nato con 
se il Codice degli Evangeli , non avrà mai eh* 
temere dai loro paralogismi e dalla gonfiezza, 
de' loro discorsi artificiosi . N. d 4 T. 
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il luogo (i) ed il tempo della sua nascita; vi 
ritrovo la verginità di quella che dovea esser- 
ne la Madre (2) , 1* arrivo dei Magi, che do- 
veano venire ad adorarlo (3). Vi ritrovo ìa 
eua predicazione (4) » la sua santità (5) i suoi 
miracoli (6) . Egli dove entrare in Gerusalem- 
me sopra di un'asina un Apostolo deve 
tradirlo (8) ed il prezzo del tradimento è già 
notato (p) . Le circostanze della sua passio- 
ne (10), la sua resurrezione (n), la missio- 
ne dello Spirito Santo (12), sono già annun- 
ciate. Egli dovea comparire nel mondo 490. 
Anni dopo l'editto del ristabilimento di Ge- 

rusa- 

wm—, — 

(1) Mich. 5. v. 2. 

(2) Isai. v - M- 

lo) Ps - 7*« v - I0 - Isai - 60. v. 6. 

(4) Isai, 55. v. 3, 4. 5. Cap. 65. v. I. O- 
seae c. v. 24, 

(5) Isai . 1 1. v. r. 

(6) Isai 35. 6. 
(?) Zach, 9. v. 9. 

(8) Ps, 54, v. 13. 14. I fi. 

(9) Zach. 1 1, v. 12. 

(10) Ps. ai. Isai. 53, 

(11) Ps. 15. v. 10, 

{12) Joel. 2. v. 38. \ 
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fusalemme (i), e quando lo Scettri sarebbe 
•rato tolto da Giuda (a) , vale a dire precisa- 
mente in quella epoca , in cui il Giusto è 
comparso; epoca sì evidentemente notata, sì 
generalmente riconosciuta pel tempo della sua 
venuta, che la Nazione, la quale lo ha cro- 
cefisso, avea già pubblicato essa medesima al- 
le quattro parti dei mondo, la prossima venu- 
ta del Mes?ìa , che V era stato promesso (3) , 
Col favore di questa opinione molti falsi Mes- 
sia aveano preso le armi per farsi dichiarare 
Re , e tutti erano stati messi in fuga (4). Il 
solo Messìa , che era sempre stato soggetto ai 
Padroni della Terra , il solo , che avea coman- 
dato di pagare il tributo , che avea proibito 
di cavar la spada , che avea raccomandato la 
dolcezza, e V umiltà, che avea dichiarato, 
ch'egli era venuto, non per esser servito, ma 
per servir gli altri (5) , che avea detto di se 

B 3 stes- 



(1) Daniel. 9. 

(2) Gene», 49. V, ló, 

(3) Tacitò Hist. 15. Svetonio VU* ^espns, 

(4) Giuseppe De Bello Judaico. Io ho svilup- 
pato diffusamente tutti questi punti nella Ve- 
rità della Religione Cristiana, provata ad un 
Deista . 

(5) Matth. 20. v. JS, 
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stesso , che non regnerebbe gull' universo , se 

non dopo esser stato sollevato in Croce (1); 
questo Messìa è il solo che abbia ottenuto 1* 
impero della terra; sono più di i£> secoli oh* 
egli vi regna. Sulla sua croce medesima > co- 
me lo avea predetto , egli riceve gii o- 
uiaggi di tutti i popoli : Io vi mando > avcs. 
detto ai suoi Apostoli , come agnelli in mezzo 
ai lupi (a) , e conservando la dolcezza degli 
Agnelli , i suoi Apostoli cangiano i lupi 
in pecore, vale a dire spargendo il saugue 
per i loro nemici •> che sono da essi convcrti- 
ti . Avrebbe mai immaginato lo spinto umano 
un mezzo sì strano per formare un' impero sì 
bello ? avrebbe mai osato tentarlo tutta 1* u- 
mana potenza? Ma l'Inviato del cielo ha nel- 
la sua potenza delle risorse ignote ai Conqui- 
statori delia ttrra. Egli comanda a'dodici Di- 
scepoli poveri, ed ignoranti, e questi Disce- 
poli vanno sulla di lui parola ad annunziar» 
a tutta la terra ciò che hanno veduto , ciò 
che hanno udito. Propagano l'Evangelio colle 
loro virtù, anche più che coi loro miracoli. 
Incontrano la morte attestando ciò, che inse- 

gna- 



(1) Joan. 3. v. 14. 

(2) Matth. 10. t. 16. ^ 
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gnano, e l'evento giustifica le promesse, cha 
sono state loro fatte . 

A1U voce di questi uomini straordinari 
ed in mezzo alle più depravate nazioni nasco 
<ia ogni parte un popolo di Santi , che si for- 
ma , si perpetua, e s'ingrandisce nella umil- 
tà, nella dolcezza, e nella giustizia per mez- 
zo della sola virtù della parola evangelica; e 
■questo nuovo impero il più vasto che abbia 
.giammai esistito, il solo che siasi stabilito sen- 
z alcun mezzo umano, ed il solo che non han- 
no mai potuto scuotere le rivoluzioni de' tem- 
pi; questo impero, dissi, è l'impero di quel 
Giusto , le di cui virtù , e prodigi sorpresero 
la Giudea ; di quel Giusto , che dopo essere 
spirato sulla Croce , dopo aver predetto che 
regnerebbe per mezzo della Croce , è asceso in 
Ciclo alla destra di suo Padre, per protegge- 
re il suo popolo, e regnare sull'universo. 

Mentre scorrono i secoli, e par, che sva- 
nisca l'adempimento delle - predizioni sulle cir- 
costanze della sua vita , allontanandosi da noi , 
il cielo le conferma , e le pubblica con un 
miracolo sempre sussistente ; miracolo ancor 
più luminoso , e che colpisce tutti ; miracolo 
eh' è sempre l'adempimento della più autenti- 
ca di tutte le profezìe,' miracolo che ben lun- 
gi dal perdersi nella oscurità dei tempi , ac- 
quista, al contrailo, uno splendore, ed una ce- 
fi 4 lebri- 
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cbrità anche maggiore colla successione delle 
lgenerazioni , per annunziare a tutte le nazio- 
ni, ed a tutti i secoli la divina missione di 
questo Giusto crocefisso. 

I Profeti avevauo predetto, che la nazio- 
ne Giudea sarebbe fulminata di anatemi per 
aver disprezzato il Messia, che dovea esserle 
kiviato (i),e che i Gentili, i quali sotten- 
trerebbono ad essi nel culto del vero Dio , sa- 
rebbono illuminati da una nuova luce (2) . 
Questo Messia avea ri no vaio le stesse predizio- 
ni in termini più formali (3). Egli avea an- 
nunziato la prossima desolazione di Gerusalem- 
me , la rovina del suo tempio, la dispersione 
del suo popolo in pena della sua incredulità 
(4). Avea predetto che un'altro popolo verreb- 
be a riempiere il suo luogo nel seno di A bra- 
mo , e che questo nuovo popolo erede delle 
promesse, sarebbe assistito dal suo spirito sino 
alia consumazione de' secoli . Ed immediata- 

meu- 



(1) Isai. 29. v. 10. èie. Cap. 9. v. 2. Cap. 
8. v. 14. 15. 

(2) Isai. 55. v. 3. 4. 5. Cap, 6*,. v. 1. Ose* 
2. v. 4. Sophon. 3. v. 9. Jercai, 3. v. i£. 

(3) Matth. 15 v. 8. 

(4) Matth. 23. v. 33. &c. Cap. 8. v. li, 
12 Cap, 23, v. 38. 39. Cap. 24. 
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mente dopo che la nazione Giudea fu giunta 
all' eccesso della sua ostinazione , dando la morte 
a «rinato Messia, comincia ad apparire il nuo- 
vo popolo erede delle benedizioni d* Israele ; si 
propaga e sì estende in meno di un secolo si- 
no alla estremità del mondo. Gerusalemme eh© 
avea domandato che il sangue dei Giusto ca- 
desse sopra di se, e de' suoi figli, vede solle- 
varsi la tempesta della maledizione divina da 
lei invocata . Le sue sciagure incominciano dallo 
sedizioni , e dallo guerre predette già da que- 
sto stesso Messia, e non finiscono che coli* 
intera sna distruzione (i). Invano tre secoli 
dopo un'Imperatore apostata tenta di riedifi- 
care il tempio ; la terra agitata da violento 
convulsioni, si solleva coutro la di lui impre- 
sa , vomita dei vortici di fiamme , che disper- 
dono i materiali, e divorano gli artefici (a). 
Gli Ebrei che hanno scavato le fondamenta del- 
le antiche rovine, dopo aver adempiuto essi 
medesimi letteralmente senza saperlo, la pre-. 
dizione fatta da gucsto Messia , che non vi re? 

ste- . 



(1) Veggasi Giuseppe De Bello Judaico. 

(2) Socrate Hist. Lib, 3. Cap. 17. Ammiano 
Marcellino, Grisostomo Hom. 4. in Matth , Qrat. 
in Judeos, Tcodoreto Hist. Lib. 3. cap. 17. So- 
zomeno Lib. 5. cap. ai. 
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perebbe più pietra sopra pietra, sono costret- 
ti a desistere. Il tempio non è più ristabilito, 
« non deve più esserlo * perchè le ceremonie 
legali , alle quali era consacrato, essendo state 
abolite da una legge nuova, è divenuto inu- 
tile. Intanto il tempo che altrove per ogni 
parte tutto cangia, distrugge tutto, confonde 
l'origine de* popoli , cancella sino le tracce del- 
le antiche generazioni , il tempo, dissi, rispet- 
ta qui costantemente i decreti dell'Eterno sulla 
destinazione dei due popoli , che devono per- 
petuarsi sino al fine de* tempi, per perpetuare 
i seg'ni permanenti del Giusto crocefisso . Fino 
ria 17. secoli gli Ebrei hanno invocato la ma- 
ledizione di Dio sopra di loro ; questa nazio- 
ne senza Priucipe, senza tempio, senz'altare, 
lenza Sacerdoti, senz' alcun centro di riunio- 
ne, senz'appartenere ad alcun popolo, ad al- 
cun paese, si fa vedere da tutte le parti so- 
pra la terra, sempre distinta dalle altre na- 
zioni , malgrado l'interesse, che avrebbe ad 
Scorporarsi , ed a confondersi con esse ; ed 
a canto di questa nazione il nuovo popolo, 
eh' è sottentrato ai suo luogo nel regno del 
cielo,. quel popolo, che non è di alcuna na- 
zione, di alcuna famiglia, che non si propa- 
ga se non se per mezzo dell'insegnamento, 
éhe si forma successivamente da tutti i popo- 
li dell* terra, questo nuovo popolo dopo. i£. 

seco- 
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secoli e più die ha avuto origine nei sangue 
del suo divino Legislatore, si perpetua nel 
mondo , e conserva costantemente lo stesso 
spirito, la stessa dottrina, lo stesso governo; 
in guisa che questi due popoli, che per pro- 
pria loro costituzione doveano aver meno di 
consistenza, sono isoli dì tatti gli antichi po- 
poli , che hanno acquistato una specie d' im- 
mortalità sulla terra ; ma ciascuno di loro sus- 
siste con caratteri proprj che mostrano la dif* 
ferenza della loro dcstiuazione » Il primo eh© 
dovea essere in obbrobrio fra le nazioni , che 
dovea essere gettato nelle tenebre esteriori * 
che dovea andare a tentone in pieno merig- 
gio come in mezzo alle tenebre, questo po- 
polo eh* era stato sovente in onore, che solo 
avea goduto sino a quel tempo della luce, 
non vive più, che nell'avvilimento con un 
carattere personale d* ignominia , che diviene 
indelebile. Se conserva ancora i Libri Santi 
nella loro integrità perchè devono servire di 
testimonianza all'Evangelio, ne sfigura la dot- 
trina coli' assurdità delle sue tradizioni. L'al- 
tro popolo , a cui il Messìa avea predetto le 
sue prosecuzioni , e le sue vittorie, da prin- 
cipia assalito da tutte le parti, e destituto di 
tutti i mezzi umani , per far vedere che la 
sua esistenza , e la sua perpetuità non dovea- 
no essere opera degli uomini, trionfa final-' 

men- 
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mente e si fa veder sulla terra con nn nuo- 
vo splendore . Questo Messìa avea detto eh* e- 
ra egli medesimo la luce, e la vita del mon- 
do; e da per tutto ove si propaga il suo po- 
polo , ove è annunciata la ma religione , por- 
ta in fattila vita, e la luce, rovescia gl'ido- 
li, fa tacere i loro oracoli, e germogliare le 
virtù più sublimi. 

I Filosofi parlavano molto sino da molti 
secoli sulla esistenza e la natura di un primo 
Ente , sul fine ed i doveri dell' uomo ; e le 
loro dispute non aveano servito, che a farli 
traviare ; simili a quei laberinti , che ad ec- 
cezione di alcuni raggi di luce sfuggiti per 
intervallo, sono altrove ricoperti da per tutto 
da una profonda notte. 11 nuovo Savio in ve- 
ce di dir parole, parla da maestro; insegna 
delle verità , che portano la luce nel fondo 
del cuore . Le sue massime semplici e sublimi 
sparse secondo le occorrenze restano da prin- 
cipio come isolate; e combinate quindi, for- 
mano un. corpo di dottrina unico, il più san- 
to , il più savio, il più luminoso, il megio 
' collegato che sia possibile d'immaginare. 

Questo nuovo Maestro non si limita a fare 
uscire, per dir così, la legge naturale dagli 
oscuri abissi in cui T aveano sepolta le passio- 
ni ed i pregiudizi, e donde non avea potuto 
«avaria tutta la umana sapienza ; ma la pcr- 

fcùa- 
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fcziona eziandio, come ben tosto vedremo , col- 
la rivelazione dei grandi misterj, che sembra- 
no a primo aspetto uua follìa agli occhi de* 
Savj , ma che ben meditati , presentano all' uo- 
mo i più possenti motivi, gi ispirauo la più; 
nobile generosità , il più gran coraggio, e lo 
sollevano ad un grado di perfezione , a cui 
non possono giungere tutte le umane virtù, e 
che tutta la ragione de' Savj non può mai 
scorgere . Finalmente diviene egli stesso il più 
perfetto esemplare dèlia legge santa che inse- 
gna ; e questo nuovo Savio il più giusto di 
tutti gli uomini, questo Savio annunciato si- 
no da tanti secoli , indicato da tanti oracoli , 
provato con tanti patimenti, sì potente in pa* 
role ed opere , sì fedele nelle sue promesse ; 
questo Savio che tiene sotto la sua raauo tut- 
ta la natura , che la soggetta al suo volere 
per farla servire all' adempimento delle suo 
predizioni; questo Legislatoie di tutte le na- 
zioni , che illumina tutti i popoli , che gli san- 
tifica colla più sublime di tntte le leggi ; que- 
sto Savio, questo Giusto, è quel medesimo 
Gesù Cristo , che noi adoriamo al presente 
sulla Croce , ed il di cui nome è celebrata 
per tutta la terra. 



* 
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ARTICOLO li. 

Pelle verità che Gesù Cristo ci ha riveUto. 

LE due prime verità che si presentano ali* 
uomo, tono la esistenza di se stesso , e la 
esistenza di Dio . Ma cosa è Iddio ? cosa è 1* 
uomo? Da queste due questioni dipende la re- 
gola de* costumi. 

L'universo intero pubblicava già, la po- 
tenza , la bontà , la sapienza , la provvidenza 
di un primo Ente , e per restarne convinto 
altro non vi voleva che aprir gli occhi , Nou 
era necessario che di esaminar se 6tesso , per 
riconoscer dentro di 6e un'ente pensante, le 
di cui operazioni erano totalmente distinto 
dalle modificazioni della materia. Non biso- 
gnava che consultar la propria coscienza» per 
apprender da essa i primi principi della mo- 
rale , ed i doveri generali di onestà, di giu- 
stizia, di modera/ione, di umanità, che que- 
sta ci prescriveva . Queste prime nozioni ci 
eonducevano naturalmente alla cognizione di 
una vita futura , in cui un Dio sommamente 
giusto dovea esercitare fu i malvaggi, e su i 
buoni la giustizia che non esercitava nella vi- 
ta presente , e quindi eni facile il concludere 
che tutto l'uomo alla morte non perirebbe. 
Ma la ragione qui si arrestava , od avendo i 

Filo- 
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Filosofi volato penetrar più inrianzj , tatti * 
passi che hanno fatti oltre, sono itati accom- 
pagnati da altrettante cadute . 

Siccome essi non aveano alcuna nozione 
delie sostanze spirituali, hanno dato un corpo 
alla Divinità, allorché hanno voluto compre a* 
derne la natura. L'hanno collocata ora negli c- 
lementi , ora negli astri . Alcuni l'hanno riguar- 
data come un'anima incorporata con tutti gli en- 
ti dell'universo . Quasi tutti le hanno attribui- 
to una figura umana. Finalmente la immagi- 
nazione, che ha veduto degli Dei da per tut- 
to, non ha più veduto in alcun luogo il ve- 
ro Dio. 

Per la stessa ragione quando l'uomo ha 
voluto formarsi una idea di quell'ente viven- 
te che pensava dentro se stesso, non ha pia 
immaginato che una materia sottile, e vivente. 
Ma questa materia sottile poteva ella essere 
più indissolubile del corpo che animava? Co- 
me dunque sfuggirebbe alla morte , quando il 
corpo sarà scomposto? Quindi le pene ed i 
premj di una vita futura altro più non sono 
stati che problemi, e .l'uomo è divenuto a so 
stesso il più inesplicabile e nini ma della natura . 

11 Filosofo , avendo posto una volta il 
piede fuori della strada , ha continuato a tra- 
viare sulla morale. Invece di limitarsi ai prin- 
cipi de' costumi a che gli erano indicati, hi 

tolu^ 



toluto analizzare il cuore umano; e quindi 
prendendo per legge di natura le sue sregola- 
te incliuazioui , ha tentato di collegarle coi 
principi della sua coscienza ; quindi misuran- 
do sulle proprie forze la estensione de' suoi 
doveri, perchè non conosceva le risorse della 
grazia , ha cercato nella vanità dei suo orgo- 
glio le forze, che gli mancavano per parte del- 
la natura, per giungere alle grandi virtù, che 
la propria coscienza gli facea conoscere , e 
mettere , per dir così , la sua morale a porta- 
ta della umanità. Quindi tutti gli assurdi si- 
itemi, ne' quali è stata sì sovente oltraggiata 
la legge di natura, ed il vizio ha sì sovente 
usurpato gli onori della virtù. 

Ma essendo comparso sulla terra il sole 
ài giustizia, sono state dissipate tutte le nu- 
^ bì , e per farci conoscere la natura del primo 
Ente, Gesù Cristo non ha detto, che una so- 
la parola; Io sono la verità (i). 

Ma cosa è dunque la verità? Più io ap- 
profondo questa idea , più altresì s'ingran- 
disce nel mio spirito, più si solleva sopra di 
me, più mi sorprende. Io sento che l'idea 

della verità esclude ogni idea della materia; 

« 

che la verità è necessaria; che senza la ve- 
rità 



(i) Joao. 14. v. 6 % 
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rilà la ragione medesima altra non sarebbe che 
un nulla , poiché essa non consiste , che nella 
cognizione del vero . Sento che la verità * 
presente da per tutto , poiché- si manifesta a 
tutti gii spiriti; che la verità è una, è indi- 
visibile, è indestruttibile; ch'esiste necessaria- 
meute e ch'esisterà- per tutta- la eternità , es- 
sendo essenzialmente la medesima in tutti i 
tempi , e parlando a tutti il medesimo linguag- 
gio. Ma questa verità che io veggo, da per 
tutto dentro e fuori di me; questa verità , cher 
mi è impossibile di negare, mi' è impossibile 
altresì dì definirla , e di comprenderla. Or ta- 
li sono gli. attributi-' di: quel* primo Elite „ che 
avendo precorso il tempo, e dovendo* esistere, 
dopo i seccai, deve tutto regolare, tutto go- 
vernare , e dominare egualmente sopra di tut- 
to . Ecco dunque* queir Ente infinito in perfe- 
zioni , quel Dio unìoo die io devo adorare * 
che si manifesta a me colie sue opere , ma 
che k> non. potrò mai concepire. Avendo i 
•medesimi, attributi, deve avere ancora la me- 
desima natura . . .. 

Là fede sviluppa quindi- questa prima i*- 
dea colle nozioni particolari che ci dà delie- 
perfezioni divine. Iddio è un. puro spirito (ìj 
'/ .7 i . C. .v ed 



(i) Joan. 4. v. 24, 



qd unico in natura (1). Tutto ò stato fatto 
da lui (2) ; niente può esistere senza di Jui , 
piente può resistere ajl.i sua potenza (3). Prin^ 
càpio di tutte le cose (4) non può egli mede- 
simo aver avuto principio (5) , Tutto è gover* 
nato <dalls provvidenza; niente accade se 
non se col suo permesso (6). Egli è veridico 
nelle sue parole , fedele nella sue promesse 9 
pieno di bontà , e di misericordia verso gli uo- 
mini (•?). Riempie l'universo colla, sua immen- 
fità (8), e da per tutto presente (9), twtuj 

vej- 



(1) Marc, 14. v. 29. Joan % I^,.?, 33- 
Cor, 8, v. 6. &c, 

(2) Jtoin. 16, t. %6. Hebr 1, v, 8. Apoc, 
fili v t <S T 

(3) J»v. r. v, 3. Ad, 4, y. $54, Cap. aj, J 
V, J?4, 1. Cor. 8. v. 6. &o, 

(4) /oan, f, v, 3. 

(5) garneh, 4. v, 7. Daniel. 13. v. 4*, 

(6) Afcuth, 20, H Joan. $. v, 17. II, 
Cor. 3- v t 5, 

(X) Joan. 3. v. 3. Rom, s. v. 4. I Cér. 1. 
o, ThessaJ. s. v. 3. Tit. 1. v. 2. Hebr. 10. 
IP. v, 23, I. Joan. v v. 9. 

(8) Matth, $. v. 35. Ps. 138. v. 8. 9. la. 
Isai. 66. v. 1, 

(9) Matth. 6, v. 4. Cap. 31. v, s, Aa, 2* > 
Y< 54, 
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veggente colla su* infinita iutelligenza , è in- 
visibile ai nostri occhi (i). Infinitamente san- 
to (2) , il solo buono, per essenza (j) , padre 
unico (4) in. cui^ risiedono, e d3 cui deriva- 
no tutto r amore e tutti i diritti della, pater- 
nità nel cielo, e, sulla, terra (5) , regola tutto 
colla sua. sapienza. (6) , comanda a tutto, col- 
la sua, volontà (7. Odia i malvagi, colloca le 
sue compiacenze nei giusti. (8) ; e l'onore, 
la potenza, la gloria uè' secoli de* secoli non. 
appartengono che a lui solo (9). 

A queste verità che sono riconosciute dal- 
la ragione, Gesù €ri«ta aggunge delle altr* 
verità, alle quali . la ragione da^ se stossa non 
potea arrivare . 

Iddio unico, in natnra, esiste in tre per- 
sone distinte, il Padre,, il Figlio, e lo, Spinto 
Santo, e queste tre persona- non. formauo che, 

. < C a, un 

* * * 

(1) /oan. 6. ^,46. I. Joan. 4. t. ia v 
(a), il Pctr, 3. v. 7. &c v 

(3) Matth.. 19. v, i6\ 

(4) Matth. 23.. v. 9. 

(5) Ephes, 5. v. 15. 

(ó) Matth. io. 29. Rom. H. v 33* 

(?) Genes. 1. v. 3. Ps. 33, Sap. 9. v. U> 

• (8) Ps. 33. v. 1(5. 17. 

(9) I Timoth. 1. r. ijr % 



stf 

un solo medesimo Dio (i), perchè essendo ]a 
Divinità essenzialmente una , ed indivisibile , 
dev'esser necessariamente la stessa in ciascuna 
delle tre persone divine. La seconda persona, 
senza provar cangiamento, ha preso una na- 
tura umana ; e per questa unione inesplicàbi- 
le la natura divina e la natura umana non 
hanno potuto sussistere , che in una sola per- 
sona , eh' era quella del Figlio di Dio , Dio e 
uomo insieme; unione misteriosa e reale, che 
noi chiamiamo ipostatica y per distinguerla da 
tutte le altre specie di unione , e eh' essendo 
unica nella sua specie, non può aver perfetta 
somiglianza nè colla unione de* corpi fra 
di loro, la quale non consiste che nella con- 
nessione delle parti j nò colla unione dell' ani- 
ma col corpo , che soggetta reciprocamente 
ie due sostanze , e non produce che una sola 
e medesima natura; nè colla unione dei Santi 
cou pio, che si opera per mezzo della cari- 
tà , e che lascia sussistere la diversità dell» 
persone. 

In virtù di questa unione incomprensibi- 
le gli attributi, è le operazioni delle due na- 
ture 

• ■■ ■ — i r ■ i — . i - -, — . 

(l) Tre$ sunt qui testimonium dant in code , 
Pater, Vcrbutn, & x Spirito* Sanctus, Ù hi 
unum sunt, I, Joan, g # r. ♦ 
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ture divengono proprie alla persona di Gesà 
Cristo, eh* è insieme passibile , ed impassibile, 
eh' è nato uel tempo , benché abbia esistito da 
tutta T eternità; eh' è veramente figlio di Dio 
e figlio dell'uomo; in guisa ehe la sua san* 
tissiraa Madre , benché non sia ehe la madre 
della umanità di Gesù Cristo, è nondimeno iti 
fatti Madre di Dio . 

La ragione umana mai comprenderà, egli 
è vero , questi misteri ; ma la ragione dice 
all'uomo, che dovendo Iddio essere infinita- 
mente superiore alla intelligenza umana, non 
sarebbe più Dio, se potesse esser compreso; 
ma la ragione gli comanda di crcdcréT quando 
Dio ha parlato . E l' uomo stesso non trova e- 
gli dentro di se la somiglianza de' misteri, 
ch'egli non può concepire? le operazioni dei 
suo spirito, la sua cognizione e la sua volon-. 
tà , benché distinte fra loro , non sono esse 
una medesima cosa col suo spirito? il suo spi-- 
rito ed il suo corpo , benché distintissimi fra> 
di loro, non compongono forse in lui una 
stessa persona ? Ora se l' nomo non può rivo- 
care in dubbio le verità , delle quali vienr 
assicurato dal senso intimo , benché non possa 
comprenderle , potrebb' egli ricusar di "Creder© 
le verità che Iddio gli rivela, perche non può 
concepirle? 

\U il figlio di Dio, che non da sdegna- 

C 3 tm 



io di avere una Donna per Madre, non ha 
voluto avere altro padre se non se quello, che 
lo ha generato sino da tutta l' eternità ; e la 
$ua santità che non era incompatibile coi pa- 
timenti | e cogli obbrobri dell' uomo , ch'erano 
la pena del peccato , non potea combinarsi 
eoi minimi urti del peccato dell' uomo > ch'egli 
veniva ad espiare. 

Da queste prime verità incomprensibili 
alla ragione umana nascono altre verità, che 
tono a portata della cagione , ma che la ra- 
gione mai aveà ben conosciuto. 

Le mie sensazioni , i miei pensieri , la 
mia volontà , e le altre operazioni del mio 
spirito non possono essere modificazioni della 
materia. Ecco> per dir così, la prima vista 
della ragione . Ma al presente che la ragione 
illuminata dalla fede vede un' Ente infinito in 
perfezioni^ la di cui essenza è spirito so con- 
cepisco ch'egli può aver creato degli enti spi- 
rituali a sua somiglianza, e ne concludo, che 
tutte le operazioni della mia anima > le quali 
sembrano incompatibili colla natura de' corpi, 
sono in fatti le modificazioni di una sostanza 
spirituale, perfettamente diversa dalla materia. 

Quest'anima non è dunque più una om- 
bra che svanisce, non è dunque più un va- 
pore, che « dissipa, nè più nulla di ciò che 
rassomiglia agli enti corporei. E* una sostanza 

V di 
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dì un a naturi eminente , che non può cader set-» 
to i sensi. La morte, anzi che discioda, non 
farà dunque che spezzare i legami , i quali li 
spingono verso la terra* che l'assiderano , che 
la soggettano sotto Y impero de* sensi, sotto 
l'impero di quei medesimi organi, che parea 
le dassèro la vitaj e la morte ponendo 1* anil- 
ina in libertà , le renderà tutta la sua energia 
in una vita nuova * che sarà propria mante la 
▼ita degli spiriti. Quindi l'immortalità dell'a- 
nima non è più un mistero. La mia ragione 
ai conferma nella certezza di una vita futura * 
e nella speranza delle ricompense avvenire , e 
se io sono ancora unito per mezzo del mio 
corpo alla natura delle creature terrestri , mi 
trovo infinitamente al di sopra di esse per la 
dignità di un* anima, che il primo £nte ha crea- 
to a sua somiglianza . 

Ma non vi sarefobono ancora al di sopra 
di ine delle creature puramente intelligenti 
jUperiori alla natura umana? La ragione tace; 
• Gesù Cristo m'insegna ch'esistono irt fatti 
queste intelligenze subii mi , la di cui natura, 
ai avvicina all' Ente supremo, a proporzione 
delle loro eminenti qualità; che le une sono 
Angeli di purità perfettamente felici per la vi- 
siono di Dio, di cui sono gli Ambdciatoa 
per istruirci de'stioi voleri, -e per esercitare 
in suo n«mc$ U sue misericordie, e le su* 

C 4 un- 
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vendette; ohe io devo rispettar la loro presen- 
za , ed! invocare la loro protezione ; che le al- 
tre sono Angeli di malizia e di tenehre , i 
<juali essendo stati condannati ad eterni sup- 
plizi i n pena della loro superbia , si sforzano 
di strascinarci neIJa loro disohhedienza ; a fine 
8i- divider con noi i loro tormenti, e che io 
«levo resistere alla loro suggestione, e s,tare in 
guardia contro i loro agguati. 

L' opposi zioive che io provava fra le mie 
inclinazioni e la mia coscienza, mi facea illu- 
• sione sulla regola de' miei doveri . Ma questa 
opposizione si spiega ancora co* lumi della fede ; 
e Giesù Cristo me ne scuopre la sorgente in 
un peccato d'origine, che avendo corrotto la. 
nostra natura, ha pervertito le nostre prime 
inclinazioni. Intanto la violenza de* miei ap- 
petiti , e la debolezza del mio cuore non devo- 
no scoraggimi. Gesù Cristo che si è sacrificato 
per espiare i miei peccati, non mi lascerà nel- 
la impotenza di adempier la legge che in* 
impone . 

* Rivelandomi queste verità la fede, apre lo 
«sortine , e m'introduce in un nuovo ordine di 
cose, e tre mondi diversi si presentano a me; 
il cielo in cui il possesso di Dio forma la fe- 
licità dei giusti; abissi accesi, ove i malvag- 
li sono tormentati coi deinonj; ed il mondo 

... . P^®* 
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presente, eh' è destinato a formar degli eletti 
per il cielo . 

Così in questo mondo visibile, che ha le 
sue leggi e la sua condotta particolare , che 
si riunuova , che varia ali" infinito , io scòrgo 
ancora un mondo morale tutto spirituale, com- 
posto di enti intelligenti, illuminato da un* 
altra luce , eh' è quella della verità , retto da 
altre leggi, che sono quelle . della giustizia» 
mosso da altri agenti , che sono o le inclina- 
zioni della natura , o le ispirazioni della gra- 
zia . Il mondo fisico, che non esiste se non 
se per la formazione del mondo morale , essen- 
do al presente tutto ciò che dev'essere, finirà 
allorché sarà terminata la sua destiuazione-, 
vale a dire allorché il secondo mondo avrà a- 
cquistato il suo compimento colla formazione 
di tutti i membri di Gesù Cristo riuniti al lo- 
ro capo nel suo regno (i). Il mondo mo- 
rale eh' è al presente nascosto nel cuor dell* 

uo- 



(i) Ipse dedit quosdam quidem Apostolos . . .j 
alias autem pastores ad consumalionem sanctoruni 9 
, in opus ministcrii , in adificationem corporis Chri- 
sti, dorica occurramus omnes , in unitatem fi- 
dei in virum perfe&utn in 7iiensur.nn ttatis 

plenitudinis Christi. Ephes* 4. v, 11. 12. 13. 
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tìomo (t) deve al contrario accrescersi (2), per- 
fezionarsi colle occulte operazioni della grazia , 
sino al giorno in cu; essendo compito il nu- 
mero degli eletti , apparirà qnal'cgli è per 
sussistere per tutta la eternità . Allora essendo 
distrutto il primo mondo, la morte dopo aver 
esercitato il suo impero su tutto ciò eh* era 
caduco, perirà essa medesima (3}, non avendo 
più potere in un nuovo ordiue di cose , in 
<mi tutto dev'essere immortale. 

capo n. 

Dei primi precetti della Legge Evangelica . 

NEHo stesso tempo che Gesù Cristo c'inse- 
gna le verità essenziali sulla natura di. 
Dio, sul destino dell'uomo, sulla certezza di 
una vita futura, che servono di base alle ve- 

1 

rità pratiche, espone al pubblico i precetti 
della legge naturale . Egli gli inalza al più al- 
to grado di perfezione , gli appoggia su i mi- 
steri medesimi, che sembravano a primo aspet- 
to stranieri alia morale , e si trova sempre e- 
1 Jli 
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(1) Vita vestra est àbscondita cuiri Christo in 
Deo. Col. 3. v. 3, 

(2) Ephes . a. v. 22. 22. 
, (3) I. Cor. 15. v. 26. 
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gli medesimo a canto alla sua legge per ser- 
virci di esemplare . Questo è quello che dob- 
biamo al prosente sviluppare . Noi procedere- 
mo qui considerando l'uomo nell'ordine della 
religione , presso a poco nella stessa guisa eh* 
lo abbiamo già fatto, considerandolo nell'ordi- 
ne della natura. 

ARTICOLO t 

Primo precetto di Gesù Cristo: 
Amare Dio sopfa ogni cosa* 

ABbiamo osservato che avendo Iddio manda* 
to il suo figlio nel mondo, per ricondurre 
colla umiltà della fede l'uomo che avea tra* 
viato coli' orgoglio della \presunzione , era d* 
uopo incominciare dal credere in lui per es- 
sere illuminato dalla sua luce ; che essendo il 
suo figlio comparso sulla terra coi segni mani- 
festi di nna missione divina, noi non potrem- 
mo ricusar di credere alla sua parola , senz' 
accusar di menzogna il suo Padre che. lo avea, 
\mandato (i), e che essendo attorniati noi ne- 
desimi dai misteri della natura, non doveva* 
mo più esser sorpresi , quando egli ci parlava 
delle cose celesti, che le verità, le quali si 

de- 



fi) I. Ioan. 5. v. io. 
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degnava di rivelarci ♦ fossero ancora misteri 
incomprensibili alla ragione . Ma havvi questa 
differenza fra i misteri della natura , e quelli 
' della fede, che i primi umiliano la ragione , 

o ìa lasciano nelle teuebre, in vece che gli 
altri umiliando la ragione , le servono di fiac- 
cola per iscopriric delle verità, che la con- 
fermano nelle sue prime cognizioni , e dissipa- 
no le nubi, che faveano offuscata. Tutto per 
lo in nanzi nell' universo ci parlava della po- 
tenza di Dio , della sua sapienza , della sua 
bontà; ma dopo, che Gesù Cristo ha parlato 
dall' alto della sua Croce, per edificare al sno 
Padre un tempio spirituale destinato a glorifi- 
carlo eternamente nel cielo colla oblazione di 
se stesso, e de' suoi Santi, Iddio si manifesta 
a noi in una nuova gloria. Non è più nè la 
.bellezza della natura, ne l'ornamento de* cie- 
li , nè la economia della provvidenza nel go- 
verno di un mondo visibile, che colpiscono i 
miei sguardi, che sorprendono la mia ragia* 
ne, ma è la natura medesima sottomessa alla 
voce dei Uomo Dio; è 1* inferno medesimo, 
che cede al suo comando, e pubblica la sua 
onnipotenza; sono tutti i secoli, tutti gf im- 
peri soggetti alla sua mano, per condurre si- 
ho dai principio del mondo quella serie di av- 
venimenti, che preparano alla sua venuta , per 
verificar le sue predizioni, per adempiere le 

sue 
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sue promesse , per conservar la sua religione 
Non si era mai Iddio mostrato con tanta mae- 
sta nel mondo , come in quel medesimo mi- 
stero di un Dio crocefisso, ch'era una follìa, 
agli occhi dc'Savj (i). Ivi infinitamente gran- 
de ci fa conoscere Ja enormità del peccato 
che l'offende, per mezzo della santità della 
vittima , che lo espia . Infinitamente grande 
nella sua bontà, ci dà tutti i tesori della sua 
misericordia , col dono che ci fa del proprio 
Figlio. Infinitamente grande nella sua Maestà 
dichiara che non può esser glorificato in una 
maniera degna di lui , 6e non per mezzo della 
mediazione del suo unico figlio eguale a se 
stesso. Infiuitamcnte grande nella sua giusti* 
zia, e nella sua misericordia riceve per per- 
donare all'uomo reo, la oblazione di una vit- 
tima , eh* essendo infinitamente 'santa , soddisfa 
pienamente alla sua giustizia, e paga colla 
sua morte l'immenso debito , a cui non avreb- 
bono potuto bastare le pene dell'uomo reo. 
Infinitamente grande nella sua magnificenza ri- 

oom- 



(2) Ncs autem prtdicamus Christum crucifi- 
xum , Judaeis quidem scandalum , Gentibus autem 
stultitiam i ipsis autem vocatis Judaeis atque Gra- 
cis Christum Dei vinutem, & Dei sapientiam^ 
ì Cor. 1. v. 23. 24. v y 
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«orapeusa il merito del suo figlio nel merito 
dell' uomo , per ricompensar V uomo iu una 
maniera degna di Dio . 

v l benefici del Creatore , le cure della sua 
provvidenza, l'intera natura ch'egli facea ser- 
vire ai nostri bisogni, ci annunciavano già le 
euro delia sua paterna bontà . Queste già ci 
dicevano , che avendo tutto ordinato per noi , 
il Creatore non avrebbe abbandonato l'uomo, 
che. avesse invocato il di- lui ajuto. Ma quan- 
do io vedevo il primo Ente comandare , e cre- 
ar 1* universo , imprimer sulla creta i tratti 
della tua munificenza, governare, ed agir da 
per tutta coli' impero del Creatore, allora op- 
presso da.Ua. sua gloria io ricadeva nei mio 
proprio nulla. E cosa è dunque , o gran Dio, 
cosa è t uomo , che voi vi degnate di rammen* 
tarvi di lui (i)? 

L' uomo , mi risponde Gesù Cristo , quell* 
atoma quasi impercettibile nella vasta esten- 
«ione dell'universo, l'uomo, non $ quella pol- 
vere organizzata che nasce, che patisce, che 
nuore; non è quell'ente, le di cui operazio- 
ni rassomigliano a quelle dell'insetto che stri- 
scia sopra la terra; non è solamente quello 
spirito che pensa , che ruoie , ch^ ragio- 
s na , 
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»a , ma che comandato dalla organi zazioa* 
di un corpo fragile , è continuameli te soggetta 
alle debolezze ed alle miserie della umanità* 
L' uomo è una creatura formata ad immagine 
del patire celeste, ricomprata col mio proprio 
sangue, è una porzione della mia eredità, è 
un figlio adottivo dell'Ente Creatore, ohe devo 
vivere del suo spirito, portar la marca della 
sua santità, partecipare de 1 miei menti, essere 
associato ai mio regno . Il suo spirito , il suo 
cuore, tutte le faooità dell'anima sua devono 
essere un giorno penetrate dai raggi dalla sua 
Divinità, infiammarsi del fuoco del suo amore , 
• possederlo per tutta la eternità , E cosa è mai 
l'universo intero con lotta la sua magnificen- 
za in paragone di questo atomo vivente nell* 
universo, ma a cui Iddio ha dato tanta gran- 
dezza, e ch'egli chi/ima ad una sì sublimo 
desti uazione ? Tu non vedevi che la mae- 
stà , e la potenza di un Pio creatore. Ma la 
sua bontà è infinitamente superiore alle su$ ope- 
re (i), ed i suoi benefici sono un pegno del 
suo amore. Egli vuole la misericordia, non U 
sacrificio (2) . Io tono vénuto a chiamare i pec- 
Cdtdri, e non i gusti (3), Jq sono morto pet 

meri- 

(!) PS. I44, V. 9. 

(2) Matth. 9, v. """" 

(3) Unà, 
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meritare il tuo perdono; tu poi tutto meritare 
colla mia grazia; tu puoi tutto ottenere, quan- 
do domanderai in mio nome (i). Le tue di- 
sgrazie non saranno più che prove , ed io non 
proverò la tua fedeltà, che per farti meritare 
le mie ricompense. Dall'alto della sua croce 
medesima è che il figlio di Dio m indirizza 
queste consolanti parole; e non fu egli mai 
più degno delle compiacenze del suo Padre , 
che in quello stato medesimo di abbandona- 
mento e di sacrificio. A queste parole si dis- 
sipano tutti i miei timori; io mi getto, e mi 
abbandono fra le sue braccia con tutte le mie 
inquietezze , c la speranza nella sua misericor- 
dia* accende nel mio cuore le fiamme della 
carità . . 

Iddio è T Ente sommamente perfetto , ed 
io devo amarlo sommamente per giustizia, fi- 
gli mi ha dato tutto; io devo amarlo somma- 
mente per gratitudine . Egli è il solo buono 
per natura; io devo amarlo sommamente per 
la mia felicità. Così parlava la ragione ali' 
«omo - 

Ma quando la fede m' illumina sulle gran- 
dezze, sulle perfezioni, su i benefici dell'En- 
te supremo , ah ch'essa parla molto più impe- 
■ < rio- 
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(4) Ioan. 14. v. 13. * » 
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r riosamentt al mìo cuore ! _ che sono mai tét- 
ti i doni della natura in paragone dei beni 
dei quali mi ha ricolmato nell'ordine della 
grazia? Egli mi ha cavato non dal nulla dell' 
essere, ma dal nulla della giustizia, per farmi 
ridere eternamente della-vita degli spiriti. Ha 
tolto l'anatema dei peccato, • mi ha fatto 
passare dalla condizione dei . figli degli uomj- 
ni a quella, dei figli di Dio . Mi ha ricolma- 
to delle sue grazie per rendermi degno delle 
sue promesse . Mi ha^confidato alle cure della 
sua Chiesa, e le ha, comunicato la sua pote- 
stà, perchè vagli alla, mia felicità . E' egli me- 
desimo sempre vicino a me per illuminarmi, 
per incoraggirmi , per fortificarmi nelle batta- 
glie e ne' pati menti. Mi chiama quando io mi 
allontano, mi consola quando ritorno , dà .se 
stesso a me quando mi perdona , e mi minac- . 
eia delle sue vendette , se io mai cesso di spe- 
rare in lui . 

La felicità che desidero, non posso tre-*, 
varia che in Dio solo, in quel Dio Salvato- 
re , che avendo , la vita . in se stesso ( i ) deva 
ricompensare in me non semplicemente il me- 
rito dell'uomo, ma il merito. di un'Uomo Dio % 
e con tutta la> magnificenza di un Dio. Il Pa- 

U dr« :. 
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(i) Ioan. & v. 



\ 



/ 

I 

io 

Are cplest» lo h* promesso con giuramenti 
peli' alleanza che ha fatto con l'uomo, per 
mezzo della mediazione del suo figlio ; e con- 
sacrando questa stessa alleanza col proprio 
sangue, coti Gesù Cristo mi dà il più vi?o 
esempio della fiducia e dell'amore che io de* 
vo al suo Padre . Egli accetta Tolontieri la 
morte per dar gloria a lui; si abbandona in- 
teramente nelle sue mani , quando pare che il 
Padre lo abbia abbandonato (t), e non termi- 
ma Ja sua vita se non dopo aver veduto dall' 
ulto della sua croce esser adempiti tutti i 
voleri del Padre (2), Con questo generale sa- 
cricelo egli rende a suo Padre il più glorioso 
omaggio, che un pio possa ricevere nell'uni* 
verso ; e suo Padre gli dà in ricompensa la 
piaggio* gloria f pon cui possa coronar V uóm# 

•ta- 

* - • 

( ! ) Deus mtus Deus meus t ut quid dcreliqul* 
&i mei Marc. %$. v, 34. Peter in manus mas 
commendo spiritum meum, tue, 33. v. 46 

(2) Peste*, sciens Jesus quia omnia consumata 
junt 7 ut consummaretur Scriptum dixit: shio,,. 
Illi autem spongiam plcnam aceto . . obtulerunj 
pri ejus . Cwn ergo accepnsset Jesus acefum di* 
fritt consurnatum est % & inclinato capite tradidit 
ffiritum, |oan, ip. y t a*. 39. §e> t 
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• stabilendolo Pontefice turno (i) di un popolo, 
santo, e dandogli in. eredità tutte le nazio- 
ni (a). 

Ma bisognara. che la fede venisse ella 
stessa ad aprirmi le. porte dei Santuario» per 
«Telarmi gli eterni decreti della divina sapien- 
za, eh* etano, nascosti fino dal principio del mon- 
do (3) agli occhi de'Savj. Bisognava ch'essa 
ini mostrasse alla destra del Padre celeste il 
suo unico. Figlio assiso con Ini sullo stesso 
trono, che fa presso di lui le funzioni di Pon- 
tefice per intercedere per noi. Bisognava che 
mi facesse vedere il suo Spirito Santo sparge- 
re sulla terra i doni di luce, di forza, di ca- 
rità. Bisognava insegnarmi che il regno del 
cielo , il quale era il regno delle tre Persone 
Divine , era altresì il regno degli eletti di- 
Dio, il regno della santità, il regno della 
giastizia, il regno della misericordia. Ofede 
celeste! tu, in cui sono nascosti tutti i tesori- 
della sapienza , e delU scienza eterna (4)i tu, 
che hai avuto origine nel sangue di un Dio, 
tu che sci discesa sulla terrz per la salute 

Da del 

(1) Fi. 109. v. 4. 

(2) Ps. 2. v. I. fhilip. 3. v. t. 9. 

(3) Ephes. 3. v. 9. 

(4) Colos. a. v. 3. 
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del inonda , Tieni ad accendere il mio ouorc 9 ^ 
vieni a penetrar l'anima mia coi raggi della 
divinità! E potrei io riconoicerti senz'adorar- 
ci, senza pubblicare il tuo trionfo, senz* ar- 
enarmi di una giusta indignazione contro quel- 
li che vprrebbouo estinguere la tua luce t ed 
immerger dj. nuovo nelle tenebre l'universo 
intero ? Che ! io crederò che noi) vi sia saluto 
senza Cesù Cristo , che i Santi 6ono il capo 
d'opera 4ella sua misericordia, che essi devo- 
no formar quella Corte celeste destipata a glo- 
rificarlo nelìa^ eternità ; crederò che tutti quel- 
li , i quali vivono senza Gesù Cristo in questo 
mondo, saranno eternamente infelici nell'al- 
tro; e vedrò poi, senza fremere, Ja eresia, 
p la empietà seminar per ogni doyc il veleno 
dell'errore , £ir perire di una morte eterna i 
miei fratelli, bestemmiare contro Gesù Cristo ^ 
eh'? la salute del mondo, e. sferzarsi, sé fos- 
te possibile, di togliergli il suo impero? ed 
io non alzerà la voce per rispingere i loro 
sforzi, per avvisare i miei fratelli? ed io non; 
«tendere* la mano a quelH cb© periscono, ? 
inon gemerò almeno <J e U* l° ro perdita , quan- 
do non potrò salvarli? Gesù Cristo ha incon- 
trato la morte per rondere testimonianza all^. 
Terit^ ; la fede ch'egli è venuto a portar sul- 
la terra è stata il prezzo del suo sangue ; ed * 
} orario unicamente fe\ }pr* sangue i «noi 
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Di isee poh €i hanno tr asm caso li fede che ne 
airean ricevuta. Ed allorché ì nemici di Gerii 
Cristo oseranno oltraggiarlo, Gesù Cristo larfc „ 
divenuto -un Dìo straniero per me? allorché 
Terranno chiudermi la bocca, io in xln regno 
cristiano, io, dissi, non oserò confessare il 
«no nome? io arrossirò di esser nel «amerò 
de'suoi figli? io avrò Vergogna della sua san- 
ti legge , della sua croce , di lui medesimo ? 
No, no, non si cred* più veramente! in Gesùi 
Cristo , qaando non si ha il Coraggio di con- ' 
fissarlo alla presenza degli uomini (t). 

Ma che devo dunque fare io per, render* 
mi degno delle tue ricompense? Gesù Cristo 
non domanda da me , nè del talenti , ne del- 
le imprese , nè alcuna di quelle opere lumi- 
nose che colpiscono , che sorprendono , che* 
abbagliano * che strascinano le approvazio- 
ni ; tutto ciò non è che la gloria dell' no- 
mo, e niente di ciò ancora è in suo po- 
tere . E che sarebbe finalmente innanzi a 
Dio tutta la gloria degli uomini? Ma egli 
domanda la rettitudini* del cuore , la fedeltà 
alla sua legge, la conformità al suo santo vo- 
lere nelle minutezze di una trita privata, cr- 
gualmente che nelle funzioni dello cariche 
— • D 3 • pub- 

- 

> ■ w . m m 

(i) Match* io* f* sj. 
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za , la nostra forti* la nostri vita J Gètti Cri* 
ito rinnovando sa i nostri altari, iti mezzo al 
•qo popolo il sacrificio adorabile, che ha con- 
sumato per la nostra salate sulla erode; Gesà 
Cristo che presenta a suo Padr* col proprio 
sangue lo nostre adorazioni , ed i nostri Omag- 
gi t e che fa scendere sopra di noi le grazia 
del cielo per ì meriti del suo sangue prezio- 
so; è Gesù Cristo che irt questo stato di sa- 
crificio diviene il centro di riunione di tutt'i 
suoi figli, di quel popolo immenso sparso sul^ 
la faccia della terra , disperso in tutte le na- 
zioni. Egli è che diviene la offerta essenziale 
slel culto solenne, a cui devono rapportarsi 
Uitte le altre ceremonie-, offerta che rappre- 
sentando la morte di Gesù Cristo , è- ancore 
tutta vivente della immensa carità, che lo ha 
fatto morir per noi , a fine di riconciliarci 
col suo Padre celeste - r ancora onnipotente per 
atterrar l'inferno, per chiuderle porte dell'a- 
bisso , per vivificar la sua Chiesa % obiaziotiw 
augusta che riunisce nell'omaggio che Gesfli 
Cristo rende continuamente a suo Padre , tut- 
ti gli omaggi che possono rendergli le creatu- 
re i e ch'esse non possono rendergli se non 
per mezzo suo; omaggio di adorazione colisi 
offerta di un Dio che ha pienamente soddis- 
fatto alla sua giustizia 5 omaggio d' impetrazioni* 
.#•11» «torta ili un Dio chef ha tutta meritate 
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per noi; omaggio di ringraziamento con un 
sacrifizio , il di cui prezzo sorpassa infinita- 
mente tutV i benefizi che noi abbiamo ricevu- 
to dal (Jreatore* oblazione vivificante , eh© 
santifica tutte le ceremouic del culto pubbli- 
co pei il rapporto che queste hanno con Ge- 
sù Cristo > che santifica il culto de* Santi , i 
quali sono V opera della sua grazia , il culto 
delle loro sacre- spoglie , che souo «tate i tem- 
pi dello Spirito Santo , e che devono un gior- 
no partecipare alla uff gloria; che santifica 
gli altari consacrati in suo onore; che santi- 
fica la sua croce sorgente inesausta di grazie; 
che santifica T augusto segno che formiamo so- 
pra di noi invocando il sacro nome della Tri- 
nità , che santifica finalmente tutte te pratiche 
pie e ragionevoli, oapaci di nudrir la fede, 
vii rianimar le nostre speranza 9 e di conser- 
var la carità. La umana sapienza crede di 
sollevarsi molto, quando mette in ridicolo la 
semplicità delle sante pratiche > ma la umana 
sapienza non sarà mai che piccolezza , perchè 
non considera gli oggetti se non in quello 
ohe hanno di sensibile , vale a dire in quello; 
ohe hanno d'infinitamente piccolo; in vece, 
ohe la fede, la quale ha sempre i suoi, sguar- 
di rivolti al cielo; la fede che vede a* piedi, 
suoi tutta la terra; che nulla- vede di gran-r 
de, eccetto il solo Dio; che non considera 1* 

uo- 
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uomo se non se per rapporto a Dio; che non 
considera nell'uomo se non se le disposizioni 
del cuore, che onorano Dio: la fede, io di- 
co, nobilita col mio spirito tutto ciò ch'essa 
anima , e per dir così , tutto ciò che tocca . 
Tutto è grande con essa, perchè tutto è san- 
to con essa , perchè tutto serve con essa a 
sollevar 1' anima a Dio , ispirando le virtù co- 
lesti, che costituiscono la sua vera grandezza v 

ARTICOLO II. 

Bel secondo precetto di Gesù Cristo. 
Amar noi stessi secondo Dio. 

SE il nostro primo dovere è di amare Iddio 
con tutto il nostro cuore, è altresì una 
necessità per noi di amar sommamente la no- 
stra felicità . Questi due amori, dei quali f 
uuo è indispensabile, e l'altro é necessario, 
devono dunque conciliarsi nei principi di una 
sana morale. Altrimenti trovandosi l'amor di 
Dio in opposizione coli* amore invincibile del- 
la nostra felicità , diverrebbe impraticabile . 
Ma dove trovar questa felicità , il di cui de- 
siderio deve conciliarsi coli' amor di Dio? 

Le passioni , lo quali non riconoscono 
che il regno de' sensi, non possono cercar la 
felicità che noi beni sensibili, nei piaceri, 
negli onori, nello ricchezze, sella potenza, 

nel- 
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nella gloria . Ma se tutti questi vantaggi ce- 
stitili scono la l'elici tà dell'uomo , amando l'uo- 
mo necessariamente la sua felicità sopra ogni 
cosa, non gli sarà più possibile di amare so- 
pra ogni cosa Iddio, e quando farà d'uopo 
scegliere , dark necessariamente la preferenza 
al bene, nel quale crederà di trovar la sua 
felicità, E questa pretesa felicità che sarà mai 
finalmente? Il solo abito del piacere, fa sparir 
la felicità, e lascia l'uomo affatto solo con 
•e medesimo nel vuoto del bene, nell'agita- 
zione dei rimorsi, nel tumulto e nelle inquie- 
tezze de'desiderj. Avvilito dunque allora dal- 
la bassezza de'sentimenti , sema virtù per sof- 
frire le privazioni della vita, senza coraggio 
per sopportarne le disgrazie , si troverà ad un 
tempo in opposizione colla sua coscienza, con 
Dio, con se stesso, colla sua felicità, e dual- 
mente colla felicità altrui , poiché non poten- 
do possedere i beni della terra , se non ad e- 
gclusione degli altri, gli convarrà contrariar* 
necessariamente la felicità degli altri , per o- 
perare il suo bene. Quindi i contrasti-, gli o- 
dj , le gelosìe , le ingiustizie , quasi tutti i 
delitti, che turbano la società. L'uomo non * 
sarà dunque più benefico che per se solo; »a 
sua beneficenza non sarà dunque più che un* 
egoismo dissimulato, che cangerà btmì forma, 
non già natura , e che. svanirà da ,chc non vi 

sarà 
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.sarà interesse personale. Le passioni dunque , 
ingannano i deeiderj dell* uomo colla speranza 
medesima della felicità» rivolgendo le suo ve- 
dute verso beni apparenti, che non possono 
renderlo felice. 

• * t 

Gesù Cristo senza farmi un comando e- 
spresso dell'amor di me stesso ( il comando 
sarebbe stato superfluo ) m'insegna solamente 
in qual maniera io devo amarmi , questo è 
tutto ciò che io aveva bisogno di conoscere . 
La ragione mi avea già detto, che la sola vir- 
tù dovea mettermi in possesso del mio vero 
bene. Ma qual era questo bene? Questo bene, 
mi risponde la fede, è Dio solo; e sotto que- 
sto punto di vista rientrando tutti i desideri 
nell'ordine della giustizia , l'amor di me stes- 
so, che mi rendeva nemico di Dio, di mo 
stesso, e degli altri, quando avea deviato sìa! 
suo vero fine, s'identifica coli' amor di Dio» 
eh' è il mio unico bene, e che io devo amar 
sopra ogni cosa, coli' amor del prossimo eh* 
egli mi comanda di amare per rapporto a lui. 
Quindi 1' amor del prossimo non è più queli* 
amor di sensibilità, con cui si onorano i sa* 
vj della terra , ma quella carità nobile e ge- 
nerosa prodotta da un principi© permanente di 
bontà e di giustizia., che non distingue più il 
bene degli altri dal mio proprio; carità fon- 
slata sali' amore che io devo a Dio, e sulla 
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sicurezza delle ricompense ch'egli mi ha pre- 
messo. Quindi Iddio essendo per me il sommo 
Itene , e non essendo più il mio uttimo fine i 
bdni della terra, io li possederò senz'attacca- 
mento, ne farò uso con moderazione; non sa- 
ranno più nè f oggetto delle mie compiacen- 
ze , nè il soggetto della mia ambizione « 

Quindi deriva tutta la morale evangelica 
au i desiderj, ed i* piaceri. Tutto ciò che im- 
bratta l'anima, tutto ciò che rende schiavo il 
cuore , ch'estingue od indebolisce l'amor di 
Dio, e mi allontana perciò dal mio unico be- 
ne, diviene un male reale, e Gesù Cristo mei 
proibisce. Mi proibisce egli ancora tutto ciò 
che mette in pericolo la virtù , perchè mi espo- 
ne a perdere l'amor di Dio. Allora la sua 
legge che prima mi avea disgustato cou un'a- 
ria di severità , perchè molestava le mie incli- 
nazioni , non mi appariva più che con un ca- 
rattere di santità , di dolcezza e di sapienza 
degna del suo divino Legislatore. La sua se- 
verità appiana le vie del cielo, togliendo gli 
ostacoli ; rende più facile la pratica del bene , 
allontanando le occasioni; previene tutti ì di- 
sordini, combattendo tutte Je passioni; renda 
con ciò lieve il giogo del Signore; lo rende 
amabile colla dolcezza dell' amor divino, a pro- 
porzione che diminuisce il gusto sensibile' de* 
beni terreni ; ed io comprendo -allora la neces- 1 

sifV 
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tità di quella maxima, evangelica * che con- 
viene morire a se stesso , tale a dire , ai senti- 
menti della carne e del sangue che sono coma 
l'anima dell' uomo carnale, per trovar la W- 
ta (i), poiché non ai può vivere della vita 
dell'uomo carnale senza perir veramente , per- 
dendo l'amor di Dio» ah 1 è la vita dell' uom» 

telCBtt- 
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ARTICOLO IIL 

DA terzo precettò di Gesà Cristo: ornare il 
prossimo rapporto a Dio. • 

LA legge naturala ci comanda di amare i 
nostri simili, e di far loro del bene; ma 
l'amor proprio non mancava mai di addur de* 
pretesti per eludere questo comandamento. A 
fine di prevenire i nostri errori G*sù Cristo 
collooa questo stesso amor proprio uegl* inte- 
ressi . del prossimo , e si rende egli medesimo 
il protettore , e l'interprete óV «acri diritti 
che gii altri hanno sopra di noi , prescriven- 
doci di amarli come noi medesimi . Secondo 
questa regola non si dovrà far più altro che 
interrogar la nostra coscienza , domandare a 
noi medesimi nella occasione ciò cho vorrenv* 
- • i • • m© 



■ f 



•4* 

mo che il prossimo faceste per noi; e pren- 
dendolo per àrbitro di ciò che dobbiamo fa- 
re, non farà più a temerli, che noi non fac- 
ciamo abbastanza per lui. 

Fra quei che devono esser l'oggetto del 
sottro amore e della nostra, beneficenza , Gesù 
'Crino ci raccomanda espressamente quelli , che 
hanno maggiori bisogni, e pey i quali l'amor 
proprio conserva naturalmente maggiore indif- 
ferenza; vuole, che noi diamo a mangiare a 
chi ha fame , a bere a chi ha sete ; che Te- 
stiamo chi è nudo, che assistiamo gl'infermi, 
che consoliamo gli afflitti: ci raccomanda so- 
cialmente i nostri nemici, per i quali l'amor 
;prqprJo citpira. maggior repugnanza; e non 
solamente ci comanda di perdonar loro, ch« 
era lo sforzo maggiore della umana saviezza; 
ma quel che è ancora molto più difficile, vuo- 
le che preghiamo per essi , e che prendiamo 
cosi Iddio medesimo in testimonio del nostro 
amore. Va pia innanzi, e siccome il benefi- 
cio medesimo è una specie di vendetta che u- 
milia» quando è accompagnato dai disprezzo 
della indifferenza , vuole che facendo loro del 
ì>ene, diamo al tempo stesso ad essi delle te- 
stimonia irte di benevolenza; che ci sforziamo 
di vincere i nostri rjseutimenti colle dimostra- 
zioni «iella carità ; -non ci permette di avvici- 
narci ai suoi altari , se nou dopo aver soddi- 
sfai 
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sfatto al «ornando ch'egli c'impone (i), coma 
al tributo perpetuo, che noi dobbiamo conti- 
nuamente pagare, e che deve tempre restart 
a pagarsi (2); e se noi amiamo il prossimo t 
come cel comanda Gesù Cristo , saranno adem- 
piuti tutti i doveri della società . 

„ La carità, dice S. Paolo, è paziente» 
„ dolce , e benefica . La carità non è né in- 
„ vidiosa , nè temeraria , nè precipitosa; non 
„ s* insuperbisce , non è ritrosa , non cerca i 
a , proprj interessi ; di nulla si picca , di nulla 
„ s'inasprisce, non ha cattivi sospetti, non si 
„ compiace della ingiustizia, ma gode della 
„ verità; tollera tutto, crede tutto, spera tat- 
„ to , soffre tutto (3) . 

Ma la carità che ha l'amor di Dio per 
principio, prende altresì l'amor di Dio per 
regola , e siccome essa ci obbliga di amare i 
nostri nemici , come noi stessi , ci proibisce 
altresì di amare i nostri amici più di Dio » 
di preferire la stima , la protezione degli uo- 
mini , la benevolenza di quelli, che hanno i 
più legittimi diritti sul nostro cuore, all'amo- 
re inviolabile che dobbiamo a Dio, e ci am- 
moni- 



(1) Matth. 5. t. 93, 24. 

(2) Rnm. 13. r, f. 

(3) I. Cor. 13. 
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-monisce, che quegli che mina suo padre , e sua 
madre più di Dio , non è degno di lui (i). Ge- 
sù Cristo medesimo diviene qui nottro eiem-. 
piare» e nella immensa carità ch'egli ha per 
noi a- è che noi troviamo l'esempio di quella 
olia ci ha raccomandato agli altri. 

Egli ci comanda di amar gli uòmini , ed 
il suo amore per noi lo fa discendere sulla 
terra a fine di salvarci. Ci comanda sopra 
tutto di amar quelli che ci odiano» ed egli 
viene a riscattare il mondo, eh' è suo nemico* 
Ci ordina di andare a riconciliarci con essi » 
ed egli disoeude fino a noi per riconciliarci 
con lui . Ci ordina di far loro del bene , ed 
egli versa il suo sangue per la salute di co- 
loro che lo spargono . Ci raccomanda princi- 
palmente i poveri, e gl'infelici; ed egli stes- 
so si rende povero per arricchirci de' suoi do- 
nila), ed ai poveri in modo speciale indiriz- 
za la parole del suo Evangelio (3). Prenda 
sopra di se le nostre infermità (4) per rive- 
stirci della sua forza; scorre le città ed i 
borghi della Giudea per consolare gl'infelici: 

gua- 1 



(1) Matth. 10. v. 35, 
• (a) IL Cor. 8. * ' * . * - 

(3) Lue. 4. 18. Cap J; v. 23. 

(4) Hebr. 5. 3. 
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guarisce gì* infermi, sì affligge con quei eh©., 
piangono (1), ed egli che avea ricusato di 
cangiare le pietre in pane dopo un digiuno», 
di 40 giorni, moltiplica i pani nel deserto, 
per nudriie il popolo-, che vede stanco alla-, 
sua sequela. Solamente non darà asilo sulla*, 
ter^a , perchè egli medesimo Don ha ove ripo- 
sare il capo ; ma ben tosto abbandona la ter- 
r . per andare a preparare ai suoi figli un- - 
£ 'giorno eterno nel cielo. 

Non basta per lai di amare i nemici chè t . 
lo perseguitano, che lo cuoprono di obbrobri t 
che devono dargli la morte; nonu basta per* 
lui di colmarli di benefìzi ; predice ai suoi 
Di&cepoli che saranuo perseguitati per sua ca-.. 
gione , e comanda loro espressamente di amar- 
gli a, suo esempio, dichiarando die a questa 
carità generosa egli gli riconoscerà per suoi- 
veri Discepoli (ti) . I suoi Apostoli camminano, 
fedelmente sulle sue tracce; il primo Martirei 
del suo Evangelio prega morendo per quelli, 
che lo fanno morire, e questa carità che ha 
avuto origine nel sangue di un Dio , non si. 
è più estinta , da che l' ha lasciata egli mede-* 
«imo morendo , come sua propria eredità aL 

. E suoi 

■ • : • * . 

♦ 

(1) Toan. 1 1. 35. 

(2) 1. Ioan. 13. v. 35^ 
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iuoi Discepoli. Così i savj predicano la uma- 
nità, e la beneficenza, e la carità sola ne fa 
le opere . 

Quando io in fatti volgo i miei sguardi 
solla faccia della terra, si presenta a primo 
aspetto agli occhi miei uno spettacolo lacri- 
mevole . Le passioni che dominano da per tut- 
to, che pervertiscono, che confondono tutto; 
i vizj che trionfauo con audacia , i vincoli dei 
sangue, e dell'amicizia che si spezzano; i 
principi de' costumi, ed i fondamenti della so- 
cietà che si scuotono ; 1* iniquità che prevale , 
e che lascia la orribile impronta della desola* 
zinne da per tutto ove le riesce di affogare 
le grida della Religione. Ma in mezzo a que- 
sta tragica scena di sciagure, e di delitti s* 
innalzano de' monumenti di beneficenza, come 
altrettanti augusti tempi consacrati al Dio del- 
la carità ; gli uni destinati a prolungare i 
giorni della decrepita vecchiaia , gli altri a 
conservar quelli della infanzia abbandonata. 
Là si assistono gl'infermi, si sollevano i ma- 
lati, qui si nudrisce il povero; altrove si pre- 
vengono i bisogni della indigenza , rendendola 
abile ai travagli utili. In questi rispettabili 
asili che si aprono alla innocenza di una te- 
nera età , o alla sicurezza di un sesso fragile , 
dopo aver ritirato i disgraziati dal pericolo , 
se ne formano de 1 cittadini stimabili: Ma ia 
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tutti questi sacri tempi della beneficenza, non, 
s'infoca che il nome di Gesù, Cristo , nou vi 
si conosce che il nome di carità , ma questi 
6acri edifizj non si trovano in altro luogo 
che nelle felici contrade , ov* è adorato il no- 
me del Dio della carità ; ma gli uomini be- 
nefici, che hanno innalzato questi augusti edi- 
fizj, quelli che fanno scorrere sì costantemen- 
te in questi asili* rispettabili , sorgenti inesau- 
ste di benedizioni, a fiae di perpetuarvi le o- 
pere di misericordia , invocano ancora il nome, 
di Gesù Cristo ;. ma le benefiche società, clic 
vi si consacrano al sollievo degl'infermi, ai- 
la istruzione de* poveri.; ma quegli uomjni. 
'compassionevoli , che discendono nel fondo 
delle prigioni per addolcirvi i i legami degli 
schiavi; ma quelle anime sensibili, che vanno,, 
ad istigare la compassione dei ricchi, ed a, 
portar quindi al bisognoso che si nasconde > 
gli ajuti che quegli non ha forza di. chiedere, 
da se medesimo , tutti questi Eroi della bene- 
ficenza, non sono altresì eh' Eroi dejla carità. 
Un contagioso flagello che divora queste fu^ 
neste contrade , ha già sparso per ogni parte 
gli oscuri veli della morteci moribondi invi* 
cano da ogni parte la pubblica commiserazio- 
ne. Ma la morte minacela alla porta; gli a-> 
pologisti della umanità spaventati sen fuggo-, 
no , e la moltitudine spaventata fugge dietro . 

E a ad. 
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ad essi. Oime ! dunque gl'infelici abbandona- 
ti resteranno in preda ad una orribile dispe- 
razione? Nò, ed uomini sensibili accorreranno 
a cimentar la morte in mezzo ai moribondi . 
Io gli veggo già, che vengono da ogni parte 
a dividere il pericolo, per portar loro degli aju- 
ti, e questi Eroi delia beneficenza nou cono- 
scono ancora» che la carità di un Dio, il qua- 
le ha loro insegnato col suo esempio a dar la 
propria vita per la salute de loro fratelli la 
quelle case di duolo, ove la povertà, eia u- 
jnanità che soffre, hanno stabilito il loro sog- 
giorno , io veggo de' virtuosi Cenobiti, che do- 
po essersi distaccati dalle dolcezze di una vi- 
ta comoda , e qualche volta dallo splendore 
di una fortuna brillante , vengono a fissarsi 
jn mezzo ai poveri , e fra la classe dei pove- 
ri la più ributtante della umanità ; e che di- 
venuti essi medesimi poveri volontari , si ren- 
dono ancora per elezione servi dei poveri. Io 
interrogo queste anime generose, e portando 
tutte sulla fronte impresso il sacro nome di 
Gesù Cristo, mi annunciano la carità celeste, 
da cui sono animati. 

Gli apologisti della umanità pubblicano 
da per tutto, che il genere umano è soggioga- 
to dalle superstizioni, e eh' è sepolto nelle te- 
nebre della ignoranza . E che fanno mai dun- 
que essi per cavarntlo? Arringano nelle so- 
cie- 
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eietà che fanno loro piatilo; fanno rler libri, 
dei quali calcolano i guadagni. Ma andare a 
catechizzare il povero nel suo tugurio; ma 
trasferirsi lontano fra le nazioni barbare , dar- 
si ad una vita errante, e a delle, penose fati- 
che, esporsi a tutti i pericoli per insegnare 
ai popoli, la di cui natura spaventa, a cono- 
icere, a benedire il Creatore, per rendergli 
giusti e felici: ali! non vi sarìi mai che la; 
carità di Gesù Cristo , che 'possa giungere a 
questo grado soprannaturale di beneficenza , per- 
chè non havvi che lei , che possa apprestarne 
motivi abbastanza forti (i). 

I protettori della umanità perorano in 
Europa per la libertà dei Negri, a fine di 
convertire i loro padroni, che sono in Ame- 
rica; ed essi aspettando, si arricchiscono dei 
traffico che fanno della loro schiavitù . Una 
politica illuminata senza scomporre l'ordine 
delle condizioni, si occupa a regolarne i do- 
veri . Essa considera che per un disegno par- 
ticolare della provvidenza, la schiavitù divie- 
ne uq bene per io schiavo , mettendolo a por- 

E 3 tata 



- ( i ) Si parla la umanità su i Teatri, si pre- 
dica la carità ne pergami cristiani - f ma ie don- 
ne pubbliche si collocano agl'ingressi dei Tea- 
tri , ed i poveri alla porta delle x&tatre Chiese. 
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c'esima roma incora in bene della umanità 
fra le nazioni barbare , che si distruggerebbo- 

E 4 no 



solo , diciamlo par francamente , che non sia 
filosofo nell'anima > o almeno in pratica ? 

ti Gli schiavi, dicesi, sono talmente am- 
„ mucchiati nei vascelli impiegati al traffico 

dei Negri, che ne mnore la metà, ed ap- 
„ pena giunti nelle Colonie sotto un sole ar«* 

dente , sono schiacciati da una smoderata 
„ fatica. In vece del pane non mangiano , che 
„ della cassava , qualche patata , e qualche ba- 
„ nano. Una camicia, ed un pajo di mutatì- 
„ de formano il loro vestimenti); del resto van- 
9 , no coi piedi e gambe nude. Dovremo rcs- 
„ tar sorpresi, che molti per disperazione fini- 
„ seano la loro disgraziata vita, troncandosi 
„ la lingua 

A chi si persuaderà a prìmd aspetto, che 
i padroni interessati personalmente alla con- 
servazióne de* loro schiavi , trascurino la loro 
sanità, quando anche gli ponessero nel rango 
delle bestie da soma? Ma nò, si ha dapprin- 
cipio cura di essi nel tragitto dell* Affrica m 
America. Arrivati alle Colonie si ha cura di 
fargli riposare, per ristorargli dalle fatiche del 
viaggio. Passano sei mesi, prima che siano po- 
sti al travaglio ordinario . Questo travaglio con- 
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merli, se non fossero essi medesimi interessati 
a risparmiare il sangue dei vinti , poi guada- 
gno che ricavano dalla loro schiavitù. 

La 

i , — 

ciò che il contadino guadagna , appena basta 
a lui, ed alla sua famiglia perchè non muoia- 
no di fame, e sovente mancano dell' assoluta- 
mente necessario. Il Negro riceve dai suo pa- 
drone per se e la sua famiglia tutte la cose 
di prima necessità, o gli viene ancora assegna- 
to in ciascun* abitazione un piccolo terreno cho 
coltiva, in cui alleva degli animali, ed il frutto 
della sua fatica è tutto profitto per lui. Quan- 
do manca, è punito, e quaudo si fa scorrere il 
sangue , è per delitti , che meriterebbono la 
morte in Europa. Se il castigo eccede la col- 
pa, è vizio dei padrone, e la religione, e f 
umanità lo condannano. Se lo schiavo fugge, 
è punito come il soldato desertore. Se si da 
la morte in certi momenti di disperazione, cho 
ne siedine, da ciò? uomini liberi non si abban- 
donano forse alla medesima barbarie in Euro- 
pa ? Il suicidio è dunque il vizio dello schia- 
vo, piuttosto che il vizio dell'uomo? Noi ab- 
biamo avuto queste osservazioni sullo stato 
della schiavitù, da un vero Filosofo, che ha 
delle abitazioni in America, e che avendo di- 
morato qualche tempo iu quei luoghi, ha a- 
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La Religione di Gesù. Cristo fà anche di 
più. Tollerando la schiavitù » ne addolcisce i! 
rigore col coraggio, e colla pazienza che pre- 
dica agli schiavi, in vista delle ricompense 
ehe promette , e colla dolcezza che ispira ai 
padroni, istillando ne' cuori la carità. Essa in- 
degna agli uni a servire colla ingenuità di 
uomini liberi , e colia semplicità di una co- 
scienza retta; agli altri a trattare i loro schia- 
ri come loro fratelli , colla generosità di padro- 
ni compassionevoli ; ed associando cosi lo con- 
dizioni senz'alterarle, fa succedere l'affezione 
al despotismo ed al timore ; avvezza il servo 
tà il padrone a riguardarsi scambievolmente 
come figli di un Padre comune, e le riescò 
anche qualche volta di abolire interamente la 
schiavitù; e la servitù eh' è generalmente in 
uso da per tutto, ove Gesù Cristo non è co- 
noscinto, è in fatti al presente abolita in Eu- 
ropa , nei paesi , in cui la religione di Gesù 
Cristo ha avuto il tempo di propagare il suo 
spirito . Finalmente per un'eroismo che non 
appartiene se non se a questa Religione san- 
ta , essa forma degli uomini generosi , che si 

vuto il tempo di esaminar tutto colla impar- 
zialità ed il sangue freddo della retta ra- 
gione . 
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trasferiscono presso gli schiavi col prezzo del- 
la loro liberaz one , a rischio della propria li- 
bertà . Essa li manda a fissar la loro dimora 
in mezzo ad essi , per ajutarli , quando noa 
può loro riuscire di liberarli. Se padroni bar- 
bari , se schiavi feroci violano tutte le leggi 
della umanità, e portano ancora il nome di 
Cristiani ; la Religione che gli ripruova , cho 
gli minaccia , che gli punisce , che impiega tue- 
ti i mezzi di rendere umane almeno quelle a- 
nime atroci , sarebbe mai più responsabile 
delle loro crudeltà che dei delitti di altri 
malvagi Cristiani, i quali la disonorano? e> 
questi uomini barbari diverrebboao forse pia 
umani, se cessassero di credere all'Evangelio? 

Ma perchè dunque tanta differenza fra^ 
la umanità del Savio , e la carità del Cristian 
no? Perchè la umanità è la carità che vengo- 
no da due priucipj , sono altresì animate da duo 
principi, sono altresì animate da due spiriti 
molto diversi . Perchè la umanità del Savio prò* 
dotta da una sensibilità naturale non è che 
debolmente penetrata dei mali che non vede, 
é non lo è mai bastantemente per produrre de* 
grandi sforzi. Perchè questa sensibilità è ama* 
ra distratta, e sovente affogata da un'amore e- 
sclusivo di noi stessi, ch'esaurisce tutte le ri- 
sorse nelle ricerche dei piaceri e del lusso ; e 
la carità , eh' è la umanità del Cristiano rica- 

« 

■ « 

. . / ■ 
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va dalla grazia di Gesù Cristo , e dalle visto 
grandi della fede una forza soprannaturale , che 
confonde i nostr' interessi colf interesse de' no- 
itri fratelli, che fa cedere i bisogni del lusso, 
e del capriccio ai loro bisogni reali , e rispar- 
mia ancora colla sua industria , e colle sue 
privazioni , delle risorse per soccorrere il bi- 
sognoso . Perchè la umanità non considera che 
l'infelice nell'uomo che soffre; e la carità 
' vede eziandio nel!' uomo Gesù Cristo che pa- 
tisce , Gesù Cristo medesimo che implora per 
l'uomo la misericordia ch'egli ha avuto per 
noi , e rispetta nell'infelice sino la sua mede- 
sima povertà, sino i 6uoi patimenti, che lo 
rassomigliano di più a Gesù Cristo . Perchè Ja 
umanità la quale non cerca la sua ricompensa 
che nella soddisfazione di far del bene, o nel!* 
applauso degli uomini, è sempre debole, e 
gpesso impotente- ne' suoi motivi; perchè è as- 
solutamente nulla , quando si trova denudata 
di questo sostegno ; perchè tace rispetto al 
malvagio che eccita la sua indignazione, ri- 
guardo ad un nemico , che provoca la sua 
vendetta; e la carità che aspira al regno de* 
cieli , sicura di meritare il perdono perdonan- 
do (i) di ottener misericordia, usando misericor- 
dia 



(!) Matth. 6. v. 14. 15. 
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dia (1), la carità, la quale sa che quelli che 

avrà seminato nelle benedizioni , raccoglierà al- 
tresì nelle benedizioni (2), che ciascuno sarà /ni- 
surato con quella misura, con cui avrà misura» 
to gli altri (3), la carità, ch'è animata dalla 
certezza delle promesse , e dalla immensità 
delle ricompense, trova nella efficacia de'suoi 
motivi, e uella energìa della fede una eleva- 
zione ed una forza capaci di tutto intrapren- 
dere, e di tutto soffrire. 

CAPO III. 

Dei principali doveri che Gesù Cristo ci pre- 
scrive rappòrto ali* ordine pubblico, 

GEsu Cristo venendo a portar la pace sul- 
la terra ha provveduto non solamente al 
Lene di ciascuno in pàrticolare , ma ancora 
ai bene generale de* popoli, unendo i membri 
della società civile coi vincoli della subordi* 
nazione; ha stabilito tutti i suoi precetti su 
quel gran principio della legge naturale , eh* 
essendo Iddio l'autor dell'ordine, non si può 
violare V ordine pubblico senza resistere alla 

di 

(1) Matth. 5. v. 
*. (2) IL Cor. 9. v. 6, 
(3) Matth. 7. v. a, 



di lui suprema volontà; ed ha sviluppato que- 
llo principio, gli ha dato la più grand' ele- 
vazione , vi ha sparso la più viva luce , fa- 
, ©endoci riguardar gli oggetti sotto un nuova 
punto di vista. 

ARTICOLO I. 

Dei doveri che Gesù Cristo prescrive agli Sposi , 

ei agli Amici. 

ABbiamo già detto, ch'essendo il matrimo- 
nio egualmente rispettabile nella sua isti- 
tuzione che nel suo fine, la felicità di questa 
■aera unione* dipendeva dallo spirito che do- 
vea presiedtrvi ; e che gli sposi senza morige- 
ratezza non poteano a meno di rendersi infe- 
lici . Abbiamo osservato che non era un'istin- 
to brutale, ma la sapienza stessa del Creato- 
re che avea istituito questa unione per Ja 
propagazione del genere umano, pel vantag- 
gio de* figli, per l'ordine e la quiete delle fa- 
miglie , per il bene generale della società ; 
che la soddisfazione de' sensi, la quale era 1' 
unico fine dell'uomo carnale, non ©ra che un 
mezzo nell'ordine della creazione per adem- 
pier© i disegni del Creatore ; e che tutto ciò 
che si allontanava dalle viste della di lui 
provvidenza, era agli occhi suoi un delitto „ 
I Gentili «posando le loro donne , diceva t 

An- 
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„ Angelo a Tobia, «scindono Iddio dal loro 
„ spirito per darsi in preda ai loro desideri; 
H ma voi prenderete Sara nel timor del Si* 
„ gnore, piuttosto guidato dal desiderio di a- 
„ vere una posterità, che di soddisfare allo 
„ vostre ineliuazioni, per conseguire nella per- 
„ sona de' vostri Agii la benedizione che Id- 
a , dio diede ad Abramo (i) „. 

Gesù Cristo risalendo ancor più in alto » 
ci scuopre nella unione dell'uomo colla don- 
na l'emblema di quello ch'egli ha contratto 
colla sua chiesa (2), Sotto questo punto di 
vista , quella prima unione già sì rispettabile 
nella sua origine, ma ch'era stata degradata 
dall' uomo sensuale e terreno , appariva eoa 
tutta la dignità , con tutta la purezza die con- 
venivano al di lei autore , divenendovi Gesù 
Cristo e la sua Chiesa i modelli dei duo 
sposi . 

L' uomo strascinato da un* istinto brutale 
ad impegni che deviavano dal loro vero fine , 
passava bentosto dalla più sfrenata passione, ai 
disgusto ed alNdisprezEO.. Volendo allora sod- 
disfare la incostanza de' propri gusti, e ra in- 
quietezza de' proprj deaiderj colla pluralità del- 
le 



(1) Tob. 6. v. 17. &c. 
($) Ephw. fi. v. 32. 



le donne, e colla liberta del divorzio, non 
avea fatto che allontanarsi anche di più dalla 
intenzione del Creatore, portando un nuovo 
germe di discordia nel seno delle famiglie. Una 
v nuova moglie diveniva rivale della priinaf T 

una o l'altra facevano passare ai loro figli i 
sentimenti della loro rivalità. Una moglie ri- 
pudiata ispirava ai suoi il suo dispetto, ed il 
«uo odio. Quella che l'avea supplantata si ven- 
dicava del loro odic con de* mali ofhVj. Il cuo- 
re dello sposo si divideva, si raffreddava, s'ina- 
spriva . I figli naturalmente impegnati nelle 
querele delle loro madri , non si riguardavano 
più fra di loro che come rivali domestici e la 
casa paterna diveniva un perpetuo focolare di 
turbolenza e di dissensione. 

Gesù Cristo senza riprovar le inclinazio* 
*ni del cuore umano, le modera, le dirige, le 
illumina, le soletta alla redola de' costumi, 

OD O 

ed al bene delle famiglie , richiamando il ma- 
trimonio alla soa unità» ed alla sua indisso- 
lubilità primitiva. Egli stesso è l'unico sposo 
della Chiesa sua unica Sposa. Ciò che strin- 
t ge i sacri nodi dei due Sposi celesti , ciò 
• J che gli rende indissolubili, è la carità; cii> 
che forma la loro gloria, è la santità. Tutta 
la bellezza della Chiesa è nelle «ne virtù, gU 
sposi della terra devono esser santi ad esem- 
pio loro, per esser preseniati come una 

tic 
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ne casta a Gesù Cristo (i>. La don-na non de- 
„ ve riporre la sua gloria nell' abbigliarsi e- 

iteriormente , ma nell' abbigliar l'uomo in- 
„ visibile e nascosto uel cuore, con quella pu- 
9f rezza incorruttibile di uno spirito pieno di 

dolcezza e di pace , eh' è un magnifico or- 
„ namento agli occhi di Pio* e nel farsi ri- 
„ spettare colla sua modestia e colla integrità 
„ de' suoi così unii (u) Essendogli stato da- 
to il marito per capo, essa deve onorarlo coli* 
amore, col rispetto, col timore, essergli sogget- 
ta , come la Chiesa lo è a Gesù Cristo (3), ma 
con un'amore santo e ragionevole K nQM con 
un'amore servile, e sregolato (4}. 

Lungi dal prevalersi della sua autorità. V 
uomo deve sopportare al contrario i difetti 
delia sua sposa , e compatire la, sua debolez- 
za.. „ Egli deve amarla come Gesù. Cristo ba 
* amato la sua Chiesa ;. egli, eh' 4 morto per 
), santificarla * e farla comparire alla sua pre- 
„ senza piena di gloria , senza macchia , sen r 
9i za ruga , santa ed irreprensibile (5) . Deve 

? vive- 

il) Ih Cor. 11. t. 2. 
($). L Petr. 3. v. 3. 4, 

(3) Epbes^, v, 22. 23. $4;. 

(4) L Petr. 3. v. 3. 

(5) Epbea. 5, 25. 2.6, ZZ^ 
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p yivere saviamente con essa , e trattarla cofc 

v onore e di.- unzione , come il lesso più de- 
f , bole , considerando eh* è erede com'egli , del- 
v la grazia che dà la yita, in maniera che 
f , non covino alcpn'ostacolo alla orazione 
Cos| la moglie essendo subordinata senta es- 
sere schiara , usando il marito del comando» 
senza dominare , l' amore santo che santifiche- 
rà la loro unione, ne datteri loro tinti i do- 
ver; , p formerà la loro scambievole felicità, 
fjenza }a S ciaj loro sentire il giogo della fli^ 
pendenza . 

I tesori di Gesù Cristo , le sue grazie • t 
(Ioni dpi suo spirilo, il potere dei suo mini- 
stero, ie Yirtù ed \ travagli decanti, la sua 
Religione , la sua dottrina , sono come ben| 
pomuni nella sua Chiesa (2), GU due Sposi 
celesti si uniscono nello stesso spirito per con- 
servarli ; concorrono ameudne alla propagazio- 
ne , alla tallite, ed alla felicità de* loro, figli \ 
1* Chiesa colla sua vigilanza , colle tue ci* 

re, : . 

» 

(1) l fett. 3. y, %, 

(2) Omnia enim V^tra Wt < five P*utu$ , fi 
yc Apollo 9 five CepJia*, five mundus, five vi- 

fiv$ rnors % fiv€ pftesentia, five jupjira 4 om- 
nia enim vespa sunt , vos autem C liristi , ChrU 
W* autem Dei . J, Cor, 3. v. aaK 

\ 
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rei e colla savia distribuzione de beni spiri- 
tuali, de' quali i depositaria; e Gesù Cripto 
illuminandola^ coi suoi lumi , assistendola colla 
sua grazia, proteggendola con una provviden- 
za speciale , dando a tutti la vita della gra- 
zia. E' sempre lo. stesso spirito, la stesba leg- 
ge, le stesse viste, la stessa eredità, lo stes- 
so soggiorno . La concordia é la pace , la fe- 
licità e l'abbondanza regnano colla confiden- 
za e colla carità in questa santa famiglia, per 
mezzo della subordinazione de' §gli. alla ina- 
dr« , e della madre allo sposo . La loro unio- 
ne è inalterabile perchè il loro spirito non 
cangia > e tutti coloro che spargono la discor- 
dia fra i figli , sono, scacciati fuori dalla casa 
del padre di. famiglia.. 

Uniformandosi, a questo divino, esemplare 
il marito e la moglie, uniranno le loro viste, 
le loro cure, i loro consigli per la, educazio- 
ne de 'loco figli, e per V amministrazione de' lo- 
ro beni , ciascuno secondo la. misura del po- 
tere che ha ricevuto; e troyerranno nell' adem- 
pimento de' loro doveri , nel rispetto, nella sti- 
ma , e nelle deferenze di. un'amore reciproco 
e subordinato, nelle dolcezze di una, società 
piacevole , nella, onestà, e nella su bordi]) azione 
di una famiglia religiosa ; troveranno , dissi, 
degl* iucoraggimenti. alla, virtfi,^ degli- ajuti * 
delle consolazioni? per soffrire e per; santifi- 

F 2. ear 
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car le pene della vita , e tutti i vantaggi che 
il Creatore si c proposto nella istituzione del- 
la ioro unione , 

Gesù Cristo non indica /è vero, dei do* 
Veri particolari all' amicizia ; ma fa ancor di 
più, e per un carattere di grandezza c di 
«antità » che rende divina la legge santa , 
trasforma l'amicizia in una virtù eminente, 
che ne abbraccia tutte le qualità, tutti i do- 
veri, tutti i vantaggi, ad un grado di eccol- 
Jenza , il quale sorpassa infinitamente tutto 
ciò che di più generoso avea mai immaginato 
r eroismo dell 1 amicizia . Nella sua Religione 
T amicizia diviene carità. Carità! virtù divina 
che si può chiamar propriamente l'amicizia 
di Dio, e che avendo avuto origine nel seno 
del Padre celeste, si è sparsa sulla terra per 
mezzo di Gesù Cristo , per perpetuarsi nella 
tua Chiesa , per santificarvi i suoi figli, per 
propagarvi tutte le virtù . Carità ! virtù immor- 
tale che sussisterà nel cielo, dopoché saranna 
finite la fede e la speranza , per regnarvi da 
sovrana con quell'impero eminente, che sarà, 
l'impero di Gesù Cristo medesimo . 

E cosa è in fatti l'attaccamento dell'a- 
micizia, le premure, le sollecitudini, lo com- 
piacenze, la discrezione, la fedeltà dell' ami- 
«Ì2ia paragonate a quella carità viva, arden- 
te , disinteressata , che di nulla si picca , o s* 

ina- 
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inasprisce , che si affligge con quei che sono 
nell'afflizione, che gode con quelli che sono 
nel godimento che non vede alcun malo 
fra gli uomini ch'essa non divida coi senti- 
menti della compassione (2)? Chi vorrebbe ren- 
dersi anatema per i suoi fratelli (3) .«? Chi si fa, 
tutto a tutti «. fine di guadagnar tutti a Gesà 
Cristo (4)? Chi non desiderando nè i loro be- 
ni, uè il loro favore, nè la loro stima, o 
neppure la loro benevolenza , è pronto al con- 
trario a sacrificar tutto per render tutti feli- 
•i (5)? Carità che mettendo Gesù Cristo al 
di sopra di tutto, e non operando che per luì , 
non amando gli uomini che rapporto a lui, 
nulla mai accorda agli uomini di ciò che può 

F 3 et- 



(1) Gaudere cum gaudentibus 9 fiere cum fien- 
tibus, idipsum invicem sentientes. Rom. 12. r, 

. (2) Quis infirmatur & ego non infirmor} Qui* 
scandalizatur : & ego non uror ? II. Cor. 1 1, v. 29 
• (3) Rom. 9. v. 3. . 

(4) Philip. 3. v, 8. » ■'. 

(5) Non enim quaro qua, vestra sunt , sei vos* 
Nec . enim debent filii parentibus' thesaurizare , sed 
parentes filiis : ego ante ni libentissime impendam 
& superimpendar ipse prò «nimabus vestrU, IJ. 
Cor. 12, r. 14. 15. v : 



ss 

esser loro tiociro, nulla mai nega di «& eh: 
è loro utile, e consacra l'uomo intero, lo 
sue fatiche, la sua quiete , la sua fortuna» la 
sua vita medesima alla salute de' suoi fratelli, 
come un bene, die appartiene a tutti. Sì „ 
„ tutto è vostro, o sia Paolo, o Apollo, o 
„ Cefa , o il mondo , o la vita , o la morte , 
„ o le presenti, o.le future cose, tutto è vo- 
„ stro; voi siete di Gesù Cristo, c Gesù Cri- 
„ sto è di Dio (i) „. 

I frutti di quest'amicizia veramente divi- 
na non sono solamente gli ajuti, eie consola- 
zioni di una vita fragile, e passeggera ;la ca- 
rità le produce, le assicura» le moltiplica, ma 
non vi si arresta. Essa ha in vista dei beui 
più reali, e più durevoli, la santità, cioè, 
dell'uomo, la perfezione dell'uomo, la vera 
felicità dell'uomo, e non si arresta se non do- 
ve trova la felicità interminabile sotto l'impe- 
ro di Dio. Non è più la conformità del gu- 
sto , della età , della condizione , che forma i 
nodi di quest'amicizia celeste; non sono più 
le viste di una soddisfazione puramente uma- 
na che la determinano. Non è più quell'ami- 
cizia, che vivendo della propria sensibilità, e- 
solude l'uomo vizioso, l'uomo incomodo, l'uo- 
mo 



(i) I. Cor 3. V. 22* 
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mo instile, per racchiudersi in tiri piccolo cer- 
chio di amici. La carità che prende la so- 
miglianza da Gesù Cristo* ne imita ]a gran- 
dezza ,• la eccellenza* la immensità. Essa coffl* 
prende tatti gli nomini, e rende l'uomo ami- 
co di ttttti; amico dell 1 nomo capriccioso e dif- 
ficile di cai sopporta i difetti; amico dell* 
nomo malvagio * che vorrebbe render mìglio- 
re; amico dell' uomo nemico * di cui si sferza 
ài vincer l'odio; amico dell'uomo barbaro * 
dell* uomo ignoto» perchè desidera sinceramen- 
te, la felicità di tutti . Virtù celeste che vive 
non di una sensibilità naturale» tanto deboltf 
ed incostante » quanto lo è il cuore umano 
che la produce, ma di quello Spirito! divino* 
•eterno , immutabile , dà cui prende la sua di- 
gnità i e la sua forza . Indipendente dalla ista- 
fcilità dei sentimenti , e dalla variazione delle 
circostanze f si appoggia sulle promesse solen- 
ni i che le sono state fatte j sulle grandi veri^ 
tà che le sono rivelate, e s'inalza su di esse 
Hel cielo , come su di una base stabile , ehm 
non puu essere rovesciata ne dai venti* n* 
dalle tempeste . 

O voi che domandate degli amici $ e chjf 
■vi lagnate forse di non averne ancor trovato* 
cercateli , non pia nelle società formate dall' 
interesse, dalla vanità, dall'autor de' piaceri 
# dalia neghiuoiiu dell'odo j ma «ella fieli* 
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gioii e di Gesù Cristo, e da per tutto, ove 
troverete de' veri Cristiani, siate ben sicuri di 
trovare altresì de' veri amici. Gesù Cristo, il 
vero amico degli uomini e l'amico di tutti, 
ha dato la sua vita per tutti. Poteva egli a- 
mar di più, egli, ch'essendo Dio amava gli 
uomini per bontà e per misericordia? Ha pre- 
so ie nostre infermità per provare ancora per 
noi la sensibilità dell 1 amicizia , e della com* 
passione, che non potea provar come Dio (i). 
Ha scelto degli amici fra gli uomini, ne ha 
dato loro il titolo; gli ha favoriti di grazio 
speciali per una predilezione particolare di 
quest* amicizia sensibile insieme e divina . I0 
non vi chiamerò più da ora innanzi miei servi , 
ma miei amici die* egli ai suoi discepoli, per- 
chè vi ho fatto conoscere tutto ciò che ho u* 
duo dal Padre mio (2) . Egli risente le dolci 

cmo- > 



(1) Non enim habemus Ponti ficem (in cielo) 
^ui non possit compati infirmitatibus nostris ; ten- 
tatum antera per omnia prò similitudine ( deli* 
nomo ) absque peccato ... omnis namque Ponti- 
fex ex htminibus assumptus prò himinibus con- 
stituitur : qui condolere possit iis qui ignarant & 
crrant f quoniam & ipsc circumdatus est infìrmhr 
tate. Hebr. 4. v. 15. Cap. 5. v. I. 2. 3. j 9 

(«Woau, 15. v. 13. 14. 15. Lue. 12. v. 4. 



Digitized by Google 



emozioni dell' amicizia; si turba *, verta delle 
lagrime sulla tomba di Lazaro , che. onora col 
nome di amico (i); S'intenerisce soprai suoi 
discepoli, quando è sul punto di abbandonar- 
gli , gli lascia soli affatto in mezzo alle perse* 
cuzioui , -ed ai patimenti , ed offre anticipata- 
mente il sangue che sparge, per implorare io, 
loro favore la protezione del suo Padre cele* 
ste . Domanda non che siano sottratti al dolo- 
roso sacrificio , che loro è riserbato , che san 
rebbe stato un toglier loro la gloria di un 
trionfo , ma che siano uniti a lui in un me- 
„ desiato regno. Mio Padre» io ho fatto co- 

noscere il vostra nome a qmelli che mi a- 
i, vete dato . Non prego per il mondo , mai 

per essi., perchè sono vostri. Io non sono, 
„ più nei mondo , ma essi sono ancora nel 
„ mondo, ed io vengo a voi. Salvateli Padrf. 
„ santo, in vostro nome. -Fate che essi non. 
„ siano se non. una cosa sola , come siamo 
„ noi. Quando ero con essi, li conservavo io* 
,, vostro nome ; ora ohe vengo a voi , fate , 
„ che abbiano dentro di se la pienezza dell» 
„ mia gioja. Il mondo gli odia, perchò non so- 
„ no del mondo ; io non domando che voi no 
v li tegliate , ma «ho gii preserviate dallo spi-j 

rito 



(I) loan. il. v. li. 35. '> r 



„ rito maligno; santi fitatelì nella verità, lo 
yf gli ho inviati nel mondo , come toì avete 
* inviato me. Mi sacrifico, mi offeriseo per 
ìi essi , acciò siano santi . Prego per essi , pre- 
si g° P er £utt i fjnel 1 ì , che crederanno in me , 
„ affinchè non siane più che una cosa sola 
„ con me, e come voi siete in me, ed io in 
,, voi . Ho loro comunicato la glòria che voi 
„ mi avete dato ( la carità, che ho ricevuto 

da voi ) acciò siano consumati nella unità . 
„ Con osca il mondo che voi gli avete manda- 
si ti f e gli avete amati» come avete amato 
*, me $tti80 . O mió Padre , io voglio , che o- 
„ ve sono io, essi vi siano altresì meco, che 
», veggano la gloria che voi mi avete dato 
9 V prima della- creazione del mondo. O Padre 
„ giusto! il mondo non vi ha conosciuto, 
„ ma io ho tatto lora conoscere il vostro no- 

me i affinchè io sia in essi coli' amore , eoa 
ri cai mi avete amato (1) „ . O linguaggi* 
sublime di nn'araiciaia veramente divina ! 

Ma l' amor sacro che predomina su tutte 
te affezioni della umanità santa di Gesù Cri- 
ito, «regola solo- la distribuzione delie sue gra- 
zie . Egli dichiara che non appartiene a lui , 
ma al ano Padre di assegnare i primi posti 

nel 

• • • • . . 

(i) Ioan. i?. v. 4. &cY i . 
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nel suo regno (i), ed uniformemente alla vo-< 
lontà del suo Padre» non ostante la sua predi- 
lezione per i figli di Zebedeo , dà il primato 
di giurisdizione nelta sua Chie'sa a Pietro so- 
lo , non già al Discepolo prediletto (2) . 

- 

• ■ 

ARTICOLO II. 

Dei Doveri che Gesù Cristo prescrìve ci Padri t 
e Madri » ed ai Figli. 

LA tenerezza paterna non è occupati che 
nella felicità attuale dei égli > quando non 
gli considera , che nell' ordine delle cose sensi- 
bili . La legge di Gesù Cristo d r accordo coi 
sentimenti delia natura * perehè è sempre con- 
forme alle viste del Creatore , si solleva mol- 
to pia in alto; e siccome si rapporta intera- 
mente al regno di Gesù Cristo > si applica prin- 
cipalmente a formare de' cittadini pel cielo, » 
dinge tutte le viste, tutVi doveri della tene- 
rezza paterna a questo ultimo fine , ove riposa 
la vera felicità. La semplicità dei fanciulli „ 
eli' u l'appannaggio della innocenza» tira a so 
le tenere predilezioni di Gesù Cristo. Egli gli 
chiama vicino a se, q«ando gli Apostoli gli al- 

lon- - 



(1) Matth. 20, v. 33, 
(a) Matth. 16. v. 18.. . 



lontanano . Gli benedice , gli propone loro per 
esempla ri; Se voi non divenite, dice loro y simili 
a questi fanciulli , non entrerete nel regno de* cie- 
li (i). Insegna che questi fanciulli , i qnali 
sembra occupino l'ultimo posto fra gli nomi- 
ni , hanno un posto distinto tra i figli di Dio , 
che sono affidati alia custodia degli Angeli , che 
vedono la faccia di suo Padre (2) .„ So qualcuno r 
„ egli dice , scandalezza uno di questi piccoli 
„ fanciulli , sarebbe meglio per lui , che si so- 
11 spendesse una mola: da molino ai collo» è 
1, fosse gettato nel mare (3). I genitori cho 
sono gli Angeli visibili dei loro figli sulla ter- 
ra, devono ad esempio degli Spiriti celesti ve- 
gliar con premura sopra un sì sacro deposito; 
e-, guai ad essi se trascurassero di conservar la 
loro innocenza , se non avessero premura di 
allontanare tutto ciè che può offenderla , se la 
espongono al pericolo colle loro indiscretezze; 
ma che guai anche maggiori , se ne divengo- 
no i primi corruttori colle loro lezioni, o coi 
loro eserap}! 

Gesù Cristo come creatore , 0 cprae re- 
dentore ha adempiuto egli medesimo le fnnzio* 

ni 



(1) Matth. 18. v. 2. 3. Ice, 
(a) Matth. 18. v. 10. . 
(3) Mattò. 18. v. 6. 
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ni del più tenero di turt'i pìidri . Come crea- 
tore ha preparato tutto sino dal principio, per 
il momento, in cui dovevamo comparir sulla 
terra . Ha disegnato il posto , che dovevamo 
occupare; e dal momento, in cui abbiamo 
incominciato ad esistere , ncn ha più tolto i 
suoi «guardi da noi. Tutti gli elementi con- 
dotti dalla sua mano benefica , come altrettan- 
ti abili artefici in una vasta onichia, occupa- 
ti nella nostra esistenza dal suo comando , 
non hanno cessato di agire, di combinarsi, 
di disporsi intorno a noi, per supplire ai no- 
stri bisogni. La natura si e abbellita, e ci 
ha dato a profusione i suoi tesori. Ciascuna 
stagione è venuta ad offrirci il suo tributo. I 
nostri bisogni ogni giorno si rinnuovano, ed 
ogni giorno altresì la sua provvidenza versa i 
suoi tesori sulla terra con una profusione f 
che va oltre i nostri bisogni. Persino quando 
dormiamo essa veglia ancora sopra di noi, 
provvede a tutto , regola tutto , agisce in tut- 
to, senza che la continuità dell'aiuto stanchi 
mai la sua influita bontà, senza che la nostra 
ingratitudine sospenda mai il corso de' suoi be- 
nefizi . 

Ma che sono mai tutt'i doni della nata- 

• * 

ra iu paragone dei tesori , che sono il fruito 
della nostra redenzione? Noi abbiamo già ri- 
cevuto colla esistenza tutt'i beni necessari al- 
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U nostra come rvaz ione , Ma nell'ordine di u- 
na nuova creazione, Gesù Cristo come reden- 
tore ci dà ancora con una seconda vita tutte 
le prerogative dei figli di Dio ; ci promette 
la sua assistenza per renderci degni della no- 
stra grande destinazione ; ci mette finalmente 
fra le braccia della ina Chiesa, come un sa- 
cro deposito, di cui essa deve un giorno, ren- 
dergli conto. Animata dal suo spirito questa 
madre c'istruisce delle sublimi verità ,. che il- 
luminano , e nobilitano l'anima. Essa inculca 
nel nostro cuore le sante, massime che devouo 
guidarci nel corso della vita presente . Ci a- 
pre ogni giorno i tesori della misericordia di- 
vina per purificarci , per confermarci; nella 
sua grazia, per fortificarci contro, i nemici 
della salute, per darci coraggio, per conso- 
larci. Sempre invariabile nella sua legge,, par- 
la il medesimo linguaggio, in tutt'i tempi,, a 
tutte l'età, a tutti, i popoli. Essa estende e- 
gaalraente su. tutte le condizioni le cure della 
materna tenerezza , compatendo le nostre in- 
fermità,, senza mai, rilasciarsi nella purezza 
delle sue massime, permettendo con una sa- 
via condesccnden/a i piaceri innocenti , che 
mitigano le amarezze della vita , e l'austerità 
del dovere, ma non tolerando, mai i diverti- 
menti pericolosi, e proscrivendo con una in- 
flessibile severità i piaceri, illeciti . 

Que- 
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Queste fonale Jetfeni ©he dà Gesù Cri. 
sto all'amor paterno, Uniformandosi a quei» 
divine lezioni una tenerezza ben' ordinata gì 
rapporterà sempre al vero bene de* figli; gli 
piegherà di buon'ora alla regola del dovere.; 
gli avvezzerà alle privazioni, per reprimere la 
inquietezza de' loro desideri; avrà il coraggio 
di rattristarli per correggerli ; modererà la cor- 
lezione per non irritarli (•!)§ e noa renderli 
pusillammi (a), e non comanderà mai che con 
giustizia, 

Cesa Cristo va egli flesso, * morir* per 
amor nostro ; non ci ama che per renderci do- 
gai di se; non vuole renderci degni di se, se 
non per farci partecipi del suo. regno ; Se 
impone delle leggi, ajuta la nostra debolezza # 
• ci dà sempre il potere di adempiere ciò. che 
ci comanda . Se ci rattrista, lo. fa per cor- 
regerci; se ci corregge non si stanca di top» 
portarci < Affiggendoci si presenta a noi per 
consolarci^ Quando ci prescrive le privazioni. 
Io & per ricompeniarte ; quando reatringe la 

no*. » 

(1) Et v<>$ Patres, noihe.*d> iracundiam, prò» 
vocare filios vestros , % Ephes.. 6. v. 4., 

(2) Patte* nplitc ad imUgnationcm provocar* 
filios vestros ^ npn pusilU animo fiant K Cfc± 

ioss, 3. f, $Ij , j 



•kiostra liberti è per prevenire le nostre disgra- 
fie . In tutte le situazioni ci dà sempre i mess- 
isi di renderci utili le pene; e non sarà pia 
in potere degli uomini di nuocerci , se noi 
abbiamo il coraggio di obbedire a lui. 

Vuole che i padri perdonino ai figli quan- 
do si ravvedono-, vuole che dimentichino le 
prodigalità dei loro figli, quando in luogo dei 
beni , che hanno dissipato , tornano alla casa 
paterna colla virtù , che aveano perduto ; o 
ci apre egli medesimo il seno della sua mise- 
ricordia 9 quando noi lo abbiamo offeso . Ci 
-chiama a se con degli occulti rimorsi , con 
dei teneri rimproveri, ed il reo che si pente, 
ha già ottenuto grazia. Il padre del figlio 
prodigo corre incontro al suo figlio , quando 
«gli ritorna; lo abbraccia, lo bagna delle sue 
lagrime, e lungi dal prorompere in rimprove- 
ri, non è occupato che nei trasporti della 
sua gioja, e nel dargli contrassegni della sua. 
tenerezza (i). 

I padri lasciano, morendo, i loro titoli*, 
e le loro sostanze ai propri figli ; e Gesù Cri- 
fto va a morire egli stesso per renderci i 
coeredi del 6uo regno col titolo glorioso di 
figli di Dio.» Si dà ancora a noi dopo la sua 

mor- 

* ' ' I ' ' 1 1 ' ' >.[-♦!■ 

* . : 

r * * * m 

(0 Lue. is* 

> 

\ 
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morte per darci la vita ; ed il suo corpo ed il 
suo sangue prezioso sono l'eredità che ci la- 
scia col testamento solenne che fa morendo, e 
che deve perpetuare sino ai fine de* secoli il 
titolo augusto della nostra divina filiazione col 
sacro memoriale della sua passione, e del suo 
amore (i). 

I doveri di rispetto, di obbedienza, e di 
amore che la legge di natura prescriveva ver- 
so i genitori, erano stati rinnovati nella leg- 
ge di Mosè (2) da un precetto espresso, cho 
racchiudeva la obbligazione di soccorrerli nel- 
la indigenza . Ma i Farisei distruggevano il pre- 
cetto, autorizando i figli ad offerire all' alta- 
re , ciò che dovevano, all' amore filiale. Gesù 
Cristo riprova nna dottrina, che sotto prete- 
sto di onorare . Iddio con uà' amqre di prefe- 
renza , oltraggia la sua suprema bontà colla 
infrazione della sua legge (3). Egli c'insegna, 
che la sola maniera di rendere a Dio l'omag- 
gio de' beni che ci ha dato, è di applicargli 
; . j . ' . , • • alla 

• • % 
1 4 • • t •» • », - 

■ ■» ' ■- ' " ■ - '»' ■ ■ V" 11 - ■ "• ■« - 

(1) Hoc facite in meam commemorationem . 
Lue. 22. v. 19. 

(2) Honora patrem & matrem> &: qui male- 
dixerit patri, vcl m atri ^ morte moriatur.. Matth. 
15. v. 4. Exod. 20. v. 12. Deut» 5. v; 16,, 

(3) Matth. 15. v. 5. é. fccy 



9? 

alla destinazione, per la quale gli abbiamo 
ricevuti ; » ci dichiara che il suo Padre cele- 
ste non accetterà le offerte , che saranno fatte 
in pregiudizio dei diritti paterni (i). Ma ci» 
avverte ai tempo stesso , che chiunque amerà 
suo Padre , o sua Madre più di lui , non sarà 
giudicato degno di lui (2). Ed in questo senso 
ci comanda di odiare padre, madre, consorte , 
Agli , fratelli , sorelle , e la nostra vita mede- 
sima , vale a dire, di rinunciare a tutto, piut- 
tosto che mancare all' amore che dobbiamo a 
lui, se vogliamo essere suoi discepoli (3). Di^ 
scende egli medesimo dal cielo, peF fare la vo- 
lontà dei sno Padre celeste; ed uniformemen- 
te al volere di suo Padre , è soggetto alla sua 
eanta Madre, e a S. Giuseppe (4), ch'eserci- 
tavano rispetto a lui i diritti della paternità 
divina. Noi nulla sappiamo di più circa la 
sua infanzia, eccetto la sua docilità', e la sua 
sommissione , che sono le principali virtù, le 
quali egli ha comandato a questa età. Ma 
quando il suo celeste Padre comanda , tutti i 
sentimenti della tenerezza filiale cedono alla? 

vo- 

- .'inii. . '. 

(1) Ibld. - ■ 

(2) Matth. 10. v. 30. 

(3) Lue. 14. v. &6. 

(4) tuo. a, v. fi?. 
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voce di suo Padre, che lo chiama. Si nascon- 
de ai suoi genitori nella età di 12. anni per 
andare nel tempio ad incominciare il ministe- 
ro dei suo Apostolato , e non risponde alle 
loro querele, se rinn se avvertendoli, che de- 
ve prestarsi interamente- alle funzioni della sua 
divina missione (1). Se cangia l'acqua in vi- 
no nelle nozze di Cana , per deferire alla pre- 
ghiera della sua santissima Madre, le fa sa- 
pere che non è la teuerezza filiale, ma i con- 
sigli superiori del suo celeste Padre,, che de- 
vono regolar l'esercizio della sua onnipoten- 
za (2). Sua Madre ed i suoi fratelli domanda- 
no di parlargli. E qual madre mai fu più de-* 
gna dei rispetto, e^ dell! amore liliale? Ma oc- 
cupato nelle sacre funzioni di un ministero 
divino , III tacere allora^ tutt' i sentimenti del- 
la natura. £Vco, egli dice, stendendo la. ma- 
no verso i suoi discepoli , ecco mia madre , ed 
i mici fratelli y perchè chiunque fa la volontà di 
mio Padre >: eh' è - ne* cidi > egli è mio fratello , 
mia sorella, e mia madre (3) . Ma se la tene- 
rezza filiale tace quando il di lui Padre co- 
manda, verrà il tempo,;^. cui godrà di tutto 

«*■ 1 G '<-<-' il - 

— ■ ■ m , ' v m ■- - — . .. .. ■ 

(1) Lue. 2. v. 49^ 

(2) Joan. 2. v. 4 . 

(3) Matth. ic. v. 49 ^o; 
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il sdo impero, ed in quel momento sì lungo 
tempo atteso , sì lungo tempo desiderato , in 
cui spirando in mezzo ai supplizi per consu- 
mar 1' opera della redenzione degli uomini , 
Gesù Cristo farà dall' alto della sua Croce il 
sacrificio della sua vita 3l suo Padre celeste, 
farà al tempo 6tesso un testamento , particola- 
re, che sarà il suo ultimo testamento, per da- 
re alla sua santa Madre un figlio adottivo 
nella persona del Discepolo prediletto, incari- 
cato di adempiere verso di lei i sacri doveri di 
rispetto , e di amore in nome di un figlio che 
va a morire per lei (i), 

ARTICOLO in. 

Dei doveri che Gesù Cristo prescrive ai Sovrani , 
ci ai Sudditi , ai Padroni , ed ai Servi . 

VFOii considerando se non lo splendore, che 
circonda il trono , e la dominazione eh* 
Esercitano i Sovrani, si direbbe che il mondo 
non esiste che per essi . La ragione avea loro 
insegnato al contrario , che la provvidenza non 
gli avea istituiti se non se per la felicità dei 
popoli ; che l'esercizio della loro Sovranità 
dovea rapportarsi unicamente al bene pubbli- 
co, 



— . 



(1) Joan. 19. v. a<J:, 
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co , e che la estensione del loro potere era 
altresì la misura rigorosa delle loro obbli- 
gazioni . 

Ma al lume della fede io scorgo un uuo- 
vo ordine di cose, ove i Monarchi medesimi, 
egualmente che i popoli, gl'imperi , e il mon- 
do intero sotto l'impero di Gesù Cristo, non 
esistono più che per formare a lui un regno ; 
ove Iddio non regola le destinazioni delle na- 
zioni , e le rivoluzioni de' secoli, che per glori- 
ficare quello eh' è stato come il nulla nei re- 
gni del mondo , e per santificare i suoi eletti -, . 
che devono comporre questo regno , e che sa- 
no per la maggior parte o ignoti al mondo , 
o perseguitati dai mondo. Quindi in mezzo al 
caos, ed ai tumulto delle passioni, allorché 
sembra che la ingiustizia, l'ambizione, e la 
forza dominino sulla terra tutta , e che distrug- 
gano, o inalzino esse sole le grandi monar- 
chie, si mostra un Prdrone sovrano più poten- 
te dei Re della terra, che determina l'origine 
e la caduta degl'imperi, secondo le viste della 
misericordia, che ha sopra un popolo oscuro, 
la di cui destinazione sembra si confonda col- 
la destinazione degli altri popoli, ma cb* es- 
tendo speci al me me sotto la protezione della sua 
provvidenza , è il solo popolo, per cui il supre- - 
ma Padrone dei Re suscita e distrugge i re- # 

G 3 gni, 
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gai , perchè è il solo popolo adoratore del ve- 
ro Dio. 

La legge naturale insegnava 'ai Padroni 
del mondo ad essere giusti , ed umani perchè 
la loro potenza veniva da mi supremo Padro- 
ne, ch'era il Dio della giustizia. Nell'ordine 
della Religione i loro sudditi sono anpora lo- 
ro fratelli. Gesù Cristo prescrive loro di amar- 
gli , e di rispettargli , come una porzione del suo 
regno, ricomprata col suo proprio sangue; co- 
me un sacro deposito, di cui sono eglino di- 
veuuti responsabili, o la di cui perdita sarà 
punita a proporzione del prezzo , che avrà co- 
stato. La terra, in cui essi esercitano, la loro 
dominazione , non è più che una ombra , che 
passa. Una nuova terra, e nuovi cieli le suc- 
cederanno. Ivi non esisterà più che un solo 
Rè, il quale sarà Gesù Cristo; non più che 
un solo impero, die sarà il regno di Gesù 
Cristo, fondato sulla immutabilità, ed eternità di 
Dio medesimo. Ivi assise sopra uno stesso trono 
la giustizia e la verità , squarceranno i brillan- 
ti veli dell'umane grandezze , che cuoprivano i 
grandi delitti . L' uomo si troverà affatto solo 
colla legge di Dio, e colla propria coscienza. 
Sotto questo puuto di vista la scena cangia. I 
soli giusti sono Re (i), e fra questi Re, po- 
40 chi 



(i) Apocal. I. v. 6. 
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chi savj secondo la carne * pochi potenti > pochi 
nobili ; Iddio ha riserbato le sue predilezioni 
per quelli eh* erano insensati, per quelli, eh* 
erano déboli , e disprezzabili secondo il mondo » 
per confondere ' ciò che il mondo avea di più 
savio (i) ; e la loro gloria durerà eternamen- 
te come la medesima verità e giustizia , 

Siano queste grandi lezioni il primo co- 
dice dei Padroni del mondo; esse gli umile- 
ranno, imprimeranno nella loro anima la giu- 
stizia, la bontà, la clemenza colf amor del 
dovere ; e la sovranità medesima non sarà pia 
agli occhi loro che un titolo di servitù, riguar- 
do ai popoli , che sono loro subordinati, 

Gesù Cristo che riceve il titolo di ile 
comparendo nel mondo, non Viene nel mondo 
che- per salvarlo. Morendo per la salute degli 
nomini mette il suggello al suo divino reame ,> 
ed acquista il diritto di regnare su tutte lo 
nazioni 4 Dichiara egli medesimo ch'è venuto 
non per esser servito, ma per servire gli aU 
tri (a). Unisce 1* esempio alle lezioni, abbas- 
sandosi sino a lavare i piedi ai suoi discepo- 
li , e questa lezione di umiltà è nelle viste 
della sua infinita sapienza, sì indispensabile 

G 4 men- 

■ . m - • ■ - i 'ii - .«•■» 

(1) IL Con t. v. s6. 27. al 

(2) Matth. se. v. aS. | 
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mente collegata col suo divino reame, che 
minaccia il Capo della sua Chiesa , il quale 
ricusa a primo tratto di dargli i suoi piedi a 
lavare, di escluderlo dal suo regno, se persi- 
ste a disobbedire. Indirizzando quindi il di- 
scorso ai suoi Apostoli . ,, Voi mi chiamate , 

egli dice loro, vostro Signore , e vostro Pa- 
„ drone , e dite bene, purché tale sono in 
„ fatti. Ora se io vi ho lavato i piedi, io 
„ che sono vostro Signore, e vostro Padrone, 
„ voi dovete altresì lavarvi i piedi gli uni 
„ cogli altri . Vi ho dato l'esempio acciò fac- 
„ ciate , come io ho fatto a voi. Si, vi dico 
„ in verità, il servo uou è maggior del pa- 
„ drone; nè l'Apostolo ò maggiore di chi lo 
„ mandò. Se voi sapete queste cose e le fare- 

te , sarete beati (i) . 

Benché questa istruzione sia indirizzata 
principalmente ai Ministri della Religione , ha 
nondimeno la sua applicazioue ai Ministri 
della podestà civile, poiché venendo ogni po- 
•desta dalla medesima sorgente^ deve altresì 
esser diretta dal medesimo spirito. I Principi 
Cristiani rendono da se stessi un solenne o- 
jnaggio a questa divina massima, allorché imi- 
tando il Re dei Re in questa religiosa ce re- 
mo- 



fi) Joan. 13. v. 13. 14. 15. iC 
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monia , la Chiesa ripete loro la stessa lezio* 
ne, che Gesù Cristo avea indirizzato ai suoi 
Discepoli . 

Ma queste massime non degraderanno esse 
la Maestà del Sovrano, umiliandolo ai piedi de* 
Sacerdoti? Anzi al contrario non faranno che 
imprimergli un nuovo carattere di grandezza a 
consacrando Ja di lui augusta persona col sug- 
gello della Religione. Imperciocché per questo 
stesso che i Sovrani, come Ministri della Di- 
vinità sono i servi dei loro popoli per proteg- 
gerli , sono altresì come i rappresentanti della 
Divinità, i ministri della sua podestà», per co- 
mandar loro. Essendo le loro persone ed i lo- 
ro diritti sotto la sua special protezione , saran- 
no sempre rispettati sino che la Religione di 
Gesù Cristo sarà garante della loro Sovranità ^ 
e mai regneranno con maggior gloria e sicu- 
rezza , che quando faranno regnar con loro la 
Religione e le virtù da essa prescritte . I sud- 
diti non vedranno più allora nella podestà che 
domina su di essi un despotismo ódioso , che 
pesa sul loro capo, per disporre arbitrariamente» 
della loro fortuna e della loro vita, ma una 
podestà paterna , che assicura la loro felicità . 
Non saranno più soggettati dal terror delle 
pene , come altrettanti schiavi , ma saranno sot- 
tomessi da un principio di amore , come i fi- 
gli di Dio. Essi obbediranno non per deside- 
rio 
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fio di piacete «gli uòmini * qualche volti ia- 
gannandoli , e quasi sempre senz'amarli, ma 
pei 4 timore di dispiacere a Dio, che legge nel 
fondo del cuore (i). Allora lo schiavo diverrà 
Ubero cella elevazione dei sentimenti , che lo 
terranno sotto la dipendenza, e la sua stessa li- 
bertà sarà il sreuro garante della sua fedeltà , 
perch'essa gli faVa amar la obbedienza , tenen- 
dolo inviolabilmente attaccato alla legge di Dio. 
La forza può costringere, la sola Religione è 
. quella che può dar la volontà . Quando obbe- 
disce agli uomini il Cristiano sa che obbedisce al 
supremo Padrone dei Re-, che la sua sorte non 
dipende dalla volontà dei padroni > i quali pos- 
sono essere ingiusti , ma dalla votontà di quel- 
lo che sommamente giusto regna sopra di tut- 
ti , riguarda gli umili di cuore con compia- 
cenza, e rigetta con indignazione l'uomo su- 
perbo. Ammaestrato così nella scuola di Gesù 
Cristo , sarà soggetto anche ai padroni severi c 
fastidiosi (2). Invece di eccitare alla ribellio- 
ne, ed ai tumulti, i mali trattamenti non fa- 
ranno che riaccendere la sua fede , e dare un 

nno- 

m é ■ — 
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(t( Rom. 3. v. t. 2. 5. Ephes. 6. v. 5. 6. 
% Coloss. 3. v. 21. 22. 23. 24. Tir. ì. v: 0. 
X Petr. 2. v. 13. 14. &c. 

(fi) I. Petr. 2. v. 18. 
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nuovo lustro alla sua fedeltà „ considerando 
„ che i patimenti e le ingiustizie degli uomi- 
„ ni sono il retaggio dei figli di Dio , e eh* 
„ essi souo chiamati a portare la loro eroe© 
„ alla sequela di Gesù Cristo loro supremo 
„ Padrone , che ci ha dato il primo esempio 
„ per farci andare alla sua sequela; egli eh* 
„ essendo innocente ha portato la pena de* no- 
„ stri peccati sulla croce , affinchè morendo noi 
„ stessi ai peccato, vivessimo della vita dell* 
„ giustizia (i). 

L'istoria medesima rende testimonianz* 
della felice ifluenza della Religione di Gesù 
Cristo sulla felicità dei Re, e dei popoli . Noa 
havvi nazione, in cui i Sovrani regnino con 
più despotismo, e con sicurezza minore, che> 
in quelle, ove Gesù Cristo non è conosciuto, 
ancora; e dall'altra parte malgrado le infra- 
zioni della legge di Gesù Cristo, malgrado 1*. 
abuso che può farsene , per renderla complico 
dell'ambizione , non havvi paese nel mondo % 
in cui i diritti della successione siano più re- 
ligiosamente osservati, in cui siano meno fre- 
quenti le rivoluzioni , in cui il governo sia 
più savio, più felice, più tranquillo di quel- 
li , ne' quali Gesù Cristo è adorato come il 

pri- 

— i : — » 

(i) I. Petr. 2. v. 18. &c. 
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^rimo Padrone dei Re, e secondo che la sua 

legge è meglio osservata . Da che il capo dei- 
la sua Chiesa è salito sul trono dei Ceiarì , 
Roma, per lo innanzi in preda alle turbolen- 
ze ed alle sedizioni , Roma che avea sì spesso 
cangiato padrone, ha acquistato una specie di 
consistenza , che la distingue da tutte le altre 
monarchie del mondo, e dopo quasi io. seco- 
li , che i Sommi Pontefici hanno incominciato 
^ regnare, è la sola Monarchia, in cui l'or- 
dine della successione non sia stato mai io ter- 
*ótto . Niuno impero havvi, in cui i sudditi 
«iano governati con più dolcezza, e niuno im- 
pero altresì-, in cui i sudditi siano più affe- 
zionati ai loro Sovrani, 

Gesù Cristo , che in qualità di supremo 
Padrone prescrive col suo esempio la dolcez- 
za, la giustizia, la umanità-, la beneficenza 
ai Re della terra, comparisce al tempo stesso 
«alla terra sotto la forma di servo, per dare ai 
sudditi delle lezioni di rispetto , di fedeltà , 
e di obbedienza verso i Padroni del Mondo . 
Egli comanda loro di onorarli , e fa un mira- 
colo ( il solo miracolo che abbia fatto in pro- 
prio favore ), per pagare egli medesimo unita- 
mente al Capo della sua Chiesa la rlramma 
che dev'essere verso di essi il contrassegno so- 
lenne della sua sommissione , e della sua ob- 
bedienza. Riprende S. Pietro di aver cavato 

' . la / 
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3a spada contro i Ministri dell'autorità pub- 
blica, allorché pongono le mani sulla di lui 
sacra persona. Egli che potea fulminare i suoi 
nemici con una sola parola, si dà nelle loro 
mani, ed obbedisce alla sentenza, che lo con- 
danna K obbedisce ai carnefici, che lo crocefig- 
gono . E ciò lo fa perchè vede nella obbe- 
dienza che rende agli uomini, benché sia Dio,, 
l'obbedienza che ha promesso al suo celeste 
Padre entrando nel mondo (l),. e per questa - 
stessa obbedienza che lo rende vittima sulla 
croce > apparisce anche più grande- che per la 
gloria che fa risplendere sui Tabor , poiché ha 
fatto a suo Padre il maggiore , ed il più glo*> 
rioso di tutti i sacrifici, e suo Padre gli dà 
in ricompensa l'impero Sopra tutto l'univer- 
so (2) . I suoi Discepoli hanno vissuto del me«* 
desimo spirito dppo di lui; e mai gl'Impera- 
dori Gentili hanno avuto sudditi più fedele cJA 
quo 1 medesimi Cristiani t eh' eglino persegui- 
tavano . 

In tal guisa per una disposizione ammi- 
rabile della sua infinita sapienza Gesù Cristo 
presenta nella sua persona a tutte le condi- 
zioni il quadro di tutte le virtù» ed indica 
loro i doveri, che sono, propri di tutti gli stati, 

CA- 

(1) Ps. 39. v. 8. 

(3) Philip. 2. v. 8. &c. 
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CAPO IV. 

fàcile tre Virtù che servono di fondamento alla 
morale di Gesù Cristo, opposte alle tre passio- 
ni che sono la sorgente di tutti i vizj. 

A Chiamo veduto che l'uomo carnale forzato 
a cercar la sua felicità sulla terra, era 
successivamente dominato dalle tre passioni , le 
quali erano la vergente di tutti i vizj, dall' a- 
more , cioè de* piaceri, dall'amore delle ricchez- 
ze , e dall'amore della gloria, perche il mon- 
do ch'era 1* impero deile passioni, nulla dava 
di più, c le passioni non giungevano a veder 
più innanzi. - < 

Per ferraàrd fn fc noì l'uomo celeste Gesù 
Cristo fa morire V uomo carnale, opponendo tre 
▼irtùi ai tre amori sregolati del cuore umano , 
la niortifieazione , cioè , dèi sensi , la povertà 
di spirito, e la u/iìilik -del cuore ; e con- que- 
sta morte spirituale, e dall' alto della sua cro- 
cè, è eh* egli assilisGc tutte le passioni ad mi 
3&mpo; che imprime tutti i vizj nel loro na- 
scimento; cto stabilisce ì suoi precetti, ed i 
Suoi' consci* ,. invitandoci, a seguirlo; e che ci 
propone _i • pia forti mottoi -, per darci la -forza 
di battere la sua sequela > 

. . . «■• » 
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Della mortificazione dei sensi comandata da. 

Gesù Cristo . 

Ì Sensi , che pareva fossero i soli arbitri dell* 
uomo per la impressione imperiosa che fa- 
cevano sai cuore umano, lo strascinavano na- 
turalmente verso i piaceri, come verso la su- 
prema felicità. Gli Stoici medesimi , i quali: 
pretendevano di spiritualizzare tutto l' noma 
coir amore della sapienza, e togliergli sino la 
sensibilità dei dolore, non poteano a meno di 
mescolare l'idea de' piaceri sensibili colla feli- ; 
cita che immaginavano in una vita futura. 

Ma supponete che i piaceri sensibili for- 
mino almeno parte della vera' felicità, ciascu- 
no calcolerà a suo modo ,.* siccome non si ha 
termine ben noto , ciascuno lo avanzerà o lo 
ritarderà secondo la sua particolare inclinazio^ 
ne, e secondo il grado di felicità, che crederà 
vedere nel piacere. Bentosto non si giudicherà 
più della illegittimità de* piaceri sensibili , cho^ 
dal male fisico , il quale risulterà dall' eccesso^ 
e tosto che uno sia signoreggiato dalle propria 
inclinazioni , non sapendo più ove arrestarsi, 
precipiterà per gradi nei più grandi disordini , 
e nell'estreme calamità. La gioventù si cuo^ 
prirà di obbrobrjj la vecchiàia si affretterà di 
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giungere colle sue infermità al fine della sua 
carriera . Le passioni stimolate dal piacere , ne 
abbrevieranno il termine , distruggeranno mi- 
nutamente il fragile edificio , su di cui esse 
fondano la felicità; e tutto l'uomo abrutito si 
precipiterà così nelle ombre della morte. Ivi 
va a spezzarsi il simulacro di creta; la morte-, 
dissipa ii prestigio, riduce in polvere ciò che 
non era che polvere ; e nulla più rimarrà dell* 
uomo, eccetto i suoi vizi, che dormiranno dn 
quel mojflento seco lui nel fondo del sepolcro (i). 

Ma e egli poi vero che la morte , quella 
fiera dominatrice della terra cuopiità eternamen- 
te colia ombra sua quel cenere impuro, per to- 
glierlo agli sguardi dell'universo? Si, la Reli- 
gione che porta 1§ sua luce nella notte del 
sepolcro , mi rivela i segreti dell' avvenire su 
quella porzione di me stesso, che parca doves- 
se confondersi col nulla; l'uomo sensibile, ii 
quale nulla vedendo in se che di terreno , ii 
gnale non conoscendo: altro bene» che la feli- 
cità, de' sensi , dovea necessariamente degradar- 
si nella più bella porzione di se stesso; quell* 
uomo in cui lo spirito,, ii cuore, i desideri, 
i pensieri, tutto era diveuuto terreno,, in cui 
i sensi dominavano, coa tanto impero sull'ani- 



(l) Job. 30. V. II. 
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, oho dovea loro comandare ; queir uomo 
sparisco. Gesù Cristo forma l^uoino nuovo, gli 
mostra una nuova regione» che. dev'essere iì 
soggiorno, della sua eternità-, ristabilisce l'ani- 
ma ne' suoi naturali diritti , le ridona sopra i 
sensi l'autorità eao avea perduto ; e dopo aver- 
la così reintegrata nella sua primitiva digu ita , 
dopo averla vivificata cq! suo spirito , comu- 
nica al corpo u> germe d' immortalità- santifi- 
candolo , per associarlo un giorno al regno de- 
gli spirici , in oui la carne ed U sangue non 
possono entrar^ (i)*, ed in cui tutto, dev.' essere, 
immortale e celeste „. Gesù Cristo ci ha sc- 

polti con Vui- nelle- acquo del battesimo , di- 
„ Ge- S. Paolo* per morire , afftnchò com'egli 
JJL è risuscitato dai morti per mezza della glo- 
x , ria del Padre , così noi camminiamo iu u- 

n a nuova vita . Ci ha crocefisso, con lui 
„ per distruggere il corpo del peccato ». afltn- 

chè non essendo più schiavi del peccato , lo 
w Stesso spinto che lo ha risuscitato dai mor- 
ati , abitando dentro di nei, vivifichi altresì 
„ i nostri corpi mortali , in guisa che dopo 

av^er assomigliato- a lui nella morte , asso- 
n migliamo a. lui nella resurrezione 

H * Co. 



(i) h Ger* 1-5.' 39V 
Rom^ <J, 4- 
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Cosi il battesimo che ci consacra a Gesù 

Cristo, per darci una vita tutta si a rituale u\ 
memoria della si? a resurrezjoae , e oh'* una 
legge di morte. per l'uomo di terra, e sensi, 
bile , è insieme una caparra ed un segno del- 
la nostra resurrezione futura , Con questa con* 
sac razione il nostro corpo è divenuto U tempii 
dello Spirito Santo (i) , il canale delle sue gra^ 
zie, un sacro membro del figlio di. Dio, olia- 
lo nudrisce coi suo corpo prezioso. Tutto è 
dunque santo, tutto dev'essere celeste in un 
corpo , del quale , come di proprio dominio * 
ha preso possesso il Dio della santità . La 
morte medesima riducendolo in ceuere, null^ 
gli farà perdere de' suoi privilegi. La fede vi 
distinguerà sempre ciò che . vi a*ea sempre ri- 
spettato, la santa spoglia, cioè, di ti n'animi 
immortalo » una preziosa porzione della eredità 
del figlio di Dio^ e questi preziosi avanzi del r 
la mortalità dell'uomo, saranno deposti in un 
luogo santo sotto la custodia della Re^wnq, 
«spettando il giorno solenne»., in cui coperti 
della gloria di Gesù Cristo* riceveranno una 
nuova vit* per servire di ornamento al suo 
trionfo. • 



(0 l Cor, 3. v. 16 IL C#« 6 ?. 1$. 
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Celi sollevato sulle ale della fede 
al soggiorno degli. Spiriti celesti l'uomo, no(i 
ha pia bisogno, di. esse.ro ammaestrato su i do.- 
veri particolari della castità, della modestia , 
della temperanza; la. Religione gli ha detto 
tutto v Egli sa, Cbe^ siccome Gesù Cristo do- 
„ po esaere risu$ci|ato dai. morti , non muore 
•» pia , così essendo, morto egli stesso al pec- 
„ catone vivendo per Iddio in Gesù. Cristo, 
„ il peccato non deve più, regnare nel suo 
„ corpo mortale, per obbedire ai sftoi desi- 
it> defji che non, deve più, far servire le sue 
„ membra alle armi della, iniquità, per mezzo 
„ dei pescato,. m,a deve farle servire alle ar- 
„ mi della giustizia, come un uomo ch'è ri- 
„ suscitalo, dai morti (i). E ben lungi dall' 
accarezzare- il sa-o corpo, ben lungi dal glo- 
riarsi détte pompose qualità, che favoriscono 
le sregolate inclinazioni dei cuore umano*, o- 
uoorem con no, rispetto, religioso > in «a- c-orpp 
terrena il Dio di santità che lo. ha consacra- 
lo eoila.wa. presenza i avrà. in. orrore tutto ciò, 
che potrà offuscarne la purezza , tutto ciò ebe 
potrebbe fargli perdere i privilegi della im- 
ibo realtà che ha rieewa. Egli sa che ptol^ 
nare il Tempio dei Signore è .tin'incojreró la 

H a iMr 

" 1 * I ■ •• ■ I ■ I . 
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(!) Rom. 6. v. ir. 12, t3% « 



maledizione divina (i); e rispettando il sue 
corpo come il Tempio del Signore , lo collo- 
cherà nell' ordine della dipendenza, che sola 
può onorarlo, poiché tutto ciò che toglie le 
creature dall' ordine, non può che avvilire. 
Rispettandolo lo soggetterà all'impero dell'a- 
nima, che sarà anch'essa sommessa all'impero 
di Dio; lo farà servire alle opere della fede, 
no formerà un' olocausto di penitenza , e lo 
preparerà oosì a ricevere l'ultimo suggello 
della immortalità collo splendore degli Spiriti 
celesti . Riguardando cogli occhi della fede la 
figura del mondo che passa , e la magnificen- 
za del regno che dura, dirà a se stesso, che 
]a sua vita è una milizia sopra la terra \<z) t 
che non può viver con Gesù Cristo senza mo- 
rir con lui (3); che non può ri suscitar r con 
Jui senza esser crocefisso, com'egli , al mondo ^ 
e «enza che il mondo sia crocifisso in lui . Com- 
prenderà la verità di queste divine massime v 
Felici quelli che piangono, perche saranno con- 
solati (4): guai a voi òhe ridete , perchè un gior- 
no piangerete (5), 

La 

• • * 

(1) I. Cor. 3. v. 17, 

(2) Job. ?. v. 1. 

(ài 1 Bpm. jtf, v. 9, _ ;;; ;;; 

(4) Mattb. {, v. {♦ 
f0 l*c, f, v\ 
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La di luì anima, egli è vero, sempre di- 
pèndente dai sensi sarà ancora soggetta > come 
quella di Gesù Cristo , alle infermità > ed ai 
patimenti di questa vita mortale; ma i suoi 
patimenti suppliranno a ciò che manca della pas~ 
sione di Geni Cristo (i) colla soraigiiànza, ehm 
questi le daranno coi suo divino Capo « Ri- 
sentirà eziandio ciò che Gesù Cristo infinita- 
mente sante non potea provare, risentirà gli 
assalti del peccato, e le umilianti ribellioni 
dell'uomo sensibile; ma essendo tutta di Gesà 
Cristo , e tutto potendo colla sua grazia , le ten- 
tazioni medesime serviranno a purificare la sui 
virtù (2), e da rilevar la gloria del suo trionfo 

ARTICOLO IL 

s Sella povertà di spirito comandata 

dà Gesti Cristo. ; 

COme le ricchezze sono V alimento delle pas- 
sioni; così le passioni nudriscono a loro» 
modo l'amore delle ricchezze ; imperciocché non 
si può desiderare la felicità della terra f senza 
desiderare i beni che la procurano. La sa- 
pienza umana che proscriveva l'avarizia $ 1* 

H | ingia- 



(1) Coloss. 1. v, £4« 
(a) H. Cor. il, 9. 
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ingiustizia , e gli altri disordini che nascono 
dalla cupidigia , non potca dunque estirpare la 
cupidigia raededesiina , mentre lasciava sussiste- 
re le altre passioni , alle quali questa diveni- 
va necessaria. Gesù Cristo apporta il rimedio 
alla sorgente del male, facendo morire tut- 
te le passioni, che danno origine alla cupi- 
digia» 

Ma l'uomo senza passioni non sarà egli 
senza desideri Pel' uomo senza desideri non 
sarà fuori della natuia? Si, senza dubbio; T 
uomo senza passioni, senza desiderj, senza vo- 
lontà per ia terra sarà fuori della natura, se 
nulla ha più da desiderare al di là. Ma la fe- 
de che calpesta coi piedi i beni della terra, va 
a cercare un'altro bene nel cielo, il solo be- 
ne che sìa degno di lei. Gesù Cristo: eh' è 
il primogenito risuscitato dai morti .(l) , ci apre 
1* ingresso a questo nuovo soggiorno-, e T uomo 
ben persuaso che la santità è l'unica strada 
che conduce a questo termine , l' nomo che 
dirige a questo scopo tutti i suoi desideri , 
vede sparire agli occhi suoi tutt'i tesori del- 
la terra. Quindi f amor della felicità che nell* 
uomo carnale era ad un tempo l'amor delle 
ricchezze, l'amor dei piaceri, l'amor degli 1 o- 
« Gri » 



(i) Coloss. i. v. 18. I. Ce*. èo. 
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Bori, e l'amor della gloria , non è più nell* 

uomo Cristiano che l'amor di Dio, l'amor 
della sua Religione, l'amor della virtù. Non 
vedendo più felicita in altra parte, la di lui 
ambizione eh* era divisa fra mille desideri, fra 
mille oggetti diversi , continaamente agitata da- 
gl'imbarazzi, dalle cure», dalle inquietezze di 
una vita tumultuosa $ quell'ambizione insazia- 
bile , che chiamava alternativamente in suor 
ajuto la ingiustizia e la frode, cangia natura, 
cangiando oggetto. Non desiderando piò eh© 
an bene, il quale è indipendente dagli uomi- 
ni, e dal potete di tutti, non serve più, riu- 
nendosi sopra di un solo oggetto, che a dare 
una maggiore intensità ai suoi desideri , senza 
turbar la pace dell'anima; e non aspirando 
più che a ricompense, le quali devono essere 
il premio della santità, non produce più che 
delle virtù. Quindi in vece di accumulare i 
beni della terra , il Cristiano ne sarà prodigar 
col bisognoso , per accrescere quelli del Cielo » 
e non sarà più avafo che dei tesori della eter- 
nità. In vece di gloriarsi delle fiochezze* ne 
temerà, se ne umilerà (i), sapendo che le sol- 
lecitudini delle ricchezze soffocano la semenza- 
delia parola divina (2) , che le ricchezze me- 
li 4 de- 

(1) Glorietur dhes in humilkate sud. Jac. S«f,lO< 

(2) Ma:th, 3. v, £2, Lue, 8- f, 14. 
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desime servono di allettamento alle passioni; 
che moltiplicano gli ostacoli ali* adempimento 
de' nostri doveri > e suscitano dei nuovi nemici 
alla virtù. Gesù Cristo medesimo c'insegna col 
suo esempio ad amar la povertà, egli si ren- 
de povero per arricchirci a>lle sue ricchezze (i); 
dà la preferenza ai poveri nella distribuzione 
delle sue grazie ; dichiara eh' è più difficile ad 
un ricco di entrar nel regno de cicli , di quello sia 
nd un camclo di passar pel forame di un'ago (2); 
td i vizj che nascono dal seno delle ricchezze 
non verificano che troppo )a maledizione da 
lui pronunciata contro di esse, » Tiangete dun- 
que > o ricchi della terra, ed urlate pure 
» sulle miserie che Vi sopravverranno . Le vo« 
\ 9 stre ricchezze sono putrefatte ; « le ventre 
„ vestimenti souo divenute cibo dei tarli, 11 
h vostr' oro ed il vostro argento è consumato 
„ dalla ruggine > e questa ruggine sarà in re- 
ti stimonio contro di voi, e mangerà le vostre 
„ carni come il fuoco . Voi avete accumulato 
„ dei tesori d'ira per i giorni estremi. Ecco 
„ che la mercede degli operaj , i qilali voi 
„ avete defraudato del frutto delle loro fati- 
M che > grida contro di voi ; e le loro grida 

» sono .1 

,(1) Il Cor, 8. v. 9. 

(2) Manh. 19. v. 24. . > 7 , f 
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„ sono giunte sino alle orecchie dell' Altissi- 
„ mo. Voi avete passato i vostri giorni ncllp 
„ delizie , ed avete nudrito i vostri cuori nel- 
„ la lussuria per il giorno, in cui voi stessi 
„ sarete finalmente uccisi (i) „. E' lo Spirito 
Santo medesimo, che pronuncia questo terribile 
anatema per bocca di un'Apostolo* 

Ma la politica non si allarmerà ella di 
un* distacco, che sembra opprima la industria 
e le arti , e faccia crollare la fortuna di tutti , 
tolga le risone delle famiglie e dello stato , o 
percuota tutta la società con un fatale sopi- 
mento? Una savia politica al contrario bene- 
dirà il Dio de' Cristiani , che proscrivendo la 
cupidigia, taglia la radice all'avarizia, allo 
ingiustizie , alle violenze > alle frodi , alle ves- 
sazioni , alla maggior parte de' delitti , che for- 
mano la disgrazia della società , veglia eoa 
questo stesso al bene geuerale, ed ali 1 interesso 
de' particolari, senza nulla diminuire delle ric- 
chezze dello stato, condannando l'amore di- 
sordinato dei beni della terra , e raccomandan- 
do ai tempo stesso la savia amministrazione di 
que' beni che sono a noi affidati . Così non o- 
perando più per impulso di un cieco interes- 
se , ma per amor del dovere , il Discepolo di 

Cesa 

• • • . 

■ ■ ■ ■ ■ -- ■ » ■ ■ m 

(1) Jacob. 5. v. 1. 2. j. 4. 5, 



Gesù Cristo simile ad un fedele economo, noit 
impiegherà più che mezzi onesti per acquista- 
re , o per conservare . Avrà minore inquietez- 
za , e pia ordine, maggiore applicazione, e 
maggiore effetto nella sua amministrazione ; 
•opprimerà i bisogni di sensualità e di lusso; 
ridurrà i bisogni della condizione ci limiti 
della frugalità, e della modestia; non esporrà 
più a pericolo la propria fortuna -, non rischie- 
là più 1* altrui coli' ambizione di arrichirsi , e 
la sua fortuna medesima sarà in una maggior 
iìcurezza. Possedendo i beni della terra senz' 
attaccamento, ne farà uso con discretezza, e 
ti soffrirà, senza avvilirsi, la perdita. 

ARTICOLO ni. 

Della umiltà di cuore comandata da 
. Gesù Cristo. 

Avvertire il Satio, che nè i piaceri, nè I« 
ricchezze possono formar la gloria dell* 
tiomo, è un ripetergli quello che già sa; ma 
tìirgii'che nulla avendo da se stesso, non pn& 
trovar la" sua gloria, se non se nei doni che 
ha ricevuto da Dio, è un parlargli un Linguag- 
gio ch'egli non può comprendere. Lo ringra- 
zi era sibbene degli onori e dello ricchezze , 
m non vorrà esser debitore, che a se solo del- 
le proprie virtù , e ricuserà di riferire a- Itti 



Digitized by 



la gloria dei doni preziosi, che fanno risorge- 
re la eccellenza del suo essere, vale a dir* 
la maggior gloria , di cui il Creatore possa 
essere geloso. Che farà dunque l'Onnipotente 
per punirlo ? Ritirerà la sua mano . Allora ab- 
bandonato a se stesso il Savio immaginerà d* 
ingrandirsi coli* orgoglio della superbia, e col- 
le pretensioni della vanità.* Ma una funesta 
esperienza gì* insegnerà ben tosto, che l'orge* 
glio del cuore non èia grandezza dell'uomo. 
Ludibrio della fortuna vorrà dominare nella 
prosperità, e soccomberà nelle disgrazie, per- 
chè non troverà più appoggio . Tormentato 
dal desiderio di sollevarsi egli sarà vile e som- 
messo per giungervi; sarà schiavo della opi- 
nione, correndo dietro all'ombra della cele- 
brità, diverrà lo schiavo persino degli uomi- 
ni, che crederà di vedere a' piedi suoi; e tut* 
to occupato nelle pretensioni dell'orgoglio, • 
nelle piccolezze della vanità , sarà ancora co- 
stretto à dissimulare la vergogna di comparire 
ciò ch'egli è. La sua superbia sarà dunque 
debolezza, sarà viltà , sarà ipocrisìa , sarà dap- 
pocaggine . Invano pretenderà di sostenersi coi 
sentimenti di onore « di quell'onore che pren- 
de tutte le forme , che continuamente si no- 
mina , e che non si definisce; di quell'onore 
che rende l'uomo fiero ed arrogante, per rin- 
tuzzare un'insulto, che lo rende usti nato ed 

ingiù- 



I 



ingiusto, per evitare una umiliazione* che fa 
commettere mille ingiustizie, per sostenere una 
falsa condotta, e che non avendo per regola 
se non se la considerazione degli onori * co- 
stringe ai più grandi delitti * quando sono co- 
mandati dalla opinione. E che diverrà dunque 
quest'onore tutte le volte che converrà andir 
di fronte contro il rispetto umano , o rischia- 
re ciò ohe si chiama gloria propria? Oime l 
questa grande virtù di apparenza , che faceva 
tanto strepito» e che pareva cimentasse tutti 
i pericoli , battuta allora dalla tempesta , do- 
po essere stata lo scherzo dei venti , urterà fi- 
nalmente contro un granello di sabbia. 

E 1 necessario dunque che l'uomo, per 
esser veramente grande » convinto della sua 
insufficienza, e della sua debolezza, vada a 
cercare nei potenti motivi della fede la forza , 
•he non può trovar dentro se stesso. Quindi 
per innalzar l'uomo Gesù Cristo incomincia 
dall' umiliarlo , insegnandogli ch'egli ha con- 
tratto per lo peccato una specie di deformi- 
tà, che lo mette al di sotto del nulla mede- 
simo, poiché il Creatore, il quale non aveva 
detto, che una sola parola per cavarlo dal 
nulla della esistenza , ha sparso tutto il suo 
sangue per farlo uscire dal nulla delia giusti- 
zia; e benché regenerato com'egli è, la sua 
coscienza gli fa sentire ancora Che M peccato 
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abita dentro di lui; eh' è in pericolo di perir» 
ad ogni momento , se non è aiutato dalla gra- 
eia; e che pia è innalzato, più diverrebbe fu- 
resta la sua caduta . 

Così umiliato a piedi di Gesù Cristo il 
Cristiano sarà riserbato ; dolce, e modesto . For- 
se rimarrà egli senza considerazione nella so-r 

- 

cietà , perchè vi comparirà senza ' pretensione . 
Forse il silenzio della sua modestia lascerà an- 
cora dominare quegli uomini superbi , che cre- 
deranno soggiogar tutto, facendo dello strepito 
intorno ad essi. Cederà i primi posti, e le 
verrà lasciato l'ultimo luogo. L'occhio dell' 
uomo confonderà la sua modestia colla pusik 
lanhnità, la semplicità della sua virtù coli» 
stupidità della ignoranza , le compiacenze del- 
la umiltà colle servitù della politica , il di- 
sprezzo degli onori e delle ricchezze colla in- 
sensibilità dell* apatìa. Ma per questa medesi- 
ma cagione il Cristiano veramente umile, che 
nulla aspetta uè dal mondo., nè dalle proprie 
force, e ripone tutta la sua fiducia neir assi- 
stenza dell'Onnipotente, è veramente grande* 
S'egli apparisce insensibile a tutto ciò che lu- 
singa la vanità degli uomini , è perch' è collo- 
cato troppo in alto per scorgere le grandezze 
della terra. A questo alto grado di elevazione 
e al di sopra di tutto ciò che indebolisce il 
«Qraggioj al di sopra di tutto ciò che sog- 



gioga it cuore umano , dì tutta eia ohe pone 
in t ani ulto T anima » che la lacera , che la 
rende schiava , che la degrada , al di sopra 
delle prosperità che nulla gli danna di ciò che 
desidera; al di sopra delle avvertiti che nulla 
diminuiscano della felicità che aspetta * fa egli 
a Dio il più generoso di tutti i sacrifici , il 
sacrificio che tutto da a Dio, e nulla riserba 
* se; il sacrificio che costringe l'amor proprio 
sino nel suo estremo trinceramenti; l'ultimo 
sacrificio, che rimane ancora a fare alla na- 
tura, quando sono fatti tutti gii altri; il sa- 
crificio , che la umana sapienza nò avea cono- 
sciuto, nò < saprebbe face» e di cui era riseiba- 
*o a Gesù Cristo, di farci couoscere il prezzo, 
•* di darcene il pia grand 1 esempio , cioè' il sa- 
crificio della propria gloria. E quando si trat- 
terà degl'interessi di Dio», dei diritti della Re- 
ligione, e della giustizia, del bene della so- 
cietà, della felicità dei cittadini , si vedrà que- 
sta grand* anima che parca avesse contratto 
una specie d' insensibilità per i* interesse dell' 
amor proprio.* spiegare il più gran coraggio , 
la più grand' energia, perchè incoraggila dalla 
presenza di Dio , sarà forte nella potenza di 
Dio medesimo, giammai indebolita dalla vani- 
tà, giammai anuojata dal dispreizo, giammai 
soggiogata dalla opinione. Senza ricercar la 
stima degli nomini non aria bisogno che di 
- - com- 
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comparir ciò ch'è, per fgrsi rispettare* ed il 
malvagio che vorrebbe farla arrossire della 
sua virtù , confuso alla di lei presenza dalV 
ascenderne, che la giustizia e la verità prenr 
dono sempre sul cuore deif.pomo, quando han r 
no il coraggio di mostrarsi colla dignità eh* 
Joro conviene, sarà costretto, ad arrossire egli 
medesimo de' propri disordini . Meno avrà essa 
di fiducia nelle proprie forze , e più sarà for- 
te per la fiducia, che avrà posta in colui che 
può tutto. Invece di lasciarsi vincere dagli o- 
Stacoli-, invece di spaventarsi delle umiliazio- 
ni , obbedirà alia voce che le comanda» pian- 
terà, inwjfiefà , e lasciando quindi a colui che 
la manda,, la oura di dare t accrescimento , non, 
sarà tentala uè; d'insuperbirsi del bpou succes- 
sa, uè 4* staggirsi delle disgrazie , %' tatto 
tatto pe* il servidore quaado egli adoppio la 
volontà del Padrone, tigli sa che sarà ricom- 
pensato, non secondo cifc che avrà raccolto , 
in a secondo ctf> <*e a?rà ^epina^ (ih Paolo 
che si riconosce indegno di portare il nomo 
di Apostolo (2), opera de* prodigi nel suo Apo- 
stolato; e dalla convezione medesima della sua 
debolezza .è . ca/ogli ricava ,la sua forza jpiu 

\'j .:: \< . .x-i \ . ■ ,t< S rau - .: 

. — , — „ a f m 

, ■ \ .v t • i: (* \ 
(l) I. Cor, 3. T. 8. , T t i x ,.-.; 4>: :»j (:) 

(a) L Cor. 15. ?. f» : t> ,. ,« \ . 



grande (i). Confessa ctiè un nulla (2); 
sente che può tutto in colui che lo conforta (3) ; 
e non teme di asserire con una umile ma co- 
raggiosa sicurezza , che „ nè la vita , uè la 
„ morte, nè i Principati» nè le Podestà, nè 
» le cose presenti, nè le future, nè le vìo- 
„ lenze , nè tutto ciò che hawi di più alto , 
„ 0 di più profondo , nè alcun altra creatura 
„ potranno mai separarlo dall' amor di Dio in 
t > Gesù Cristo (4) . Io ho ricevuto , egU dice , 
V cinque diverse volte trentanove colpi di 
t , staffile ; sono stato percosso tre volte collo 
„ verghe ; sono stato lapidato una voka , ho 
naufragato tre volte ; sono stato un giorno 
• u ed una notte nel fondo del mare. Sono sta» 
,i to spesso in viaggio, in pericoli dei riunii, 
t , in pericoli di ladri, in pericoli per parte 
t , dei Gentili , in pencoli in mezzo alle Cit- 
„ tà , in pericoli in mezzo ai deserti , in pr- 
„ ri coli sul mare, in pericoli nei falsi 1 fatteli 
|t li! Ho soffermo ogni sorta di fatiche, di 

y 1 m i 1 1 1 1 1 ■ i.» 1 1 

r > , ■ • • « • 

j (l) Virtus in infirmìtate perjicitur ...Gun* e- 
nitti ìnfirmor 9 tunc poteas sum . II. Cor. 12. v. 



(2) Ibid. V. li. 

(3) Philip. 4. v. 13. } 1 ' ^ 

(4) Roux 7. v. 38. 1 .i 
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„ travagli, di frequenti veglie, la fame, la 
„ sete , molti digiani , il freddo , la nudi- 
?i tà (x) „. E Paolo così spogliato di tutto, 
rinunciando a tutto } cimentandosi con tutti 
gli ostacoli , e persuaso eh* è un nulla (2) , trion- 
fa di tutto per fare> adorare un {>io umiliato . 
Ci si citino somiglianti Savj fuori del Cristia- 
nesimo. In tal guisa nen ir' è stato bisogno 
che di dodici Savj delia più bassa estrazione, 
così profondamente umili , parlando , ed* ope- 
rando com'egli, in nome di Gesù Cristo, per 
portare alle quattro parti del mondo questa 
Religione santa, che da più di 17. secoli il- 
lumina tutto l'universo; e là, stessa virtù che 
ha prodotto sì grandi prodigi, opera sempre 
somiglianti miracoli, quando s'impadronirà del 
cuore del uomo, perchè la grazia di Gesù Cri- 
sto nulla mai può perdere della sua efficacia, 
è della sua forza . 

■ m 



I AR- 



(!) II. Cor v 11. v. 24. &c . 
(2) Ibid. 12. v. ih 
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ARTICOLO IV, 



Della perfezione Evangelica , e degH Ordini 
"Religiosi , eh' essa ha fatto nascere . 

ABbiaoio osservato che v'erano in noi Corti* 
dne nomini diversi , le di cui volontà e* 
I8DO contimi amento opposte (i), l'uomo della 
carne e del sangue nato da Adamo., il quale 
jK>n viveva che della vita delie passioni, non 
vedeva , non giudicava , non agiva se non per 
mezzo di quelle; e l'uomo dello spirito, e 
delia fede , che Gesù Cristo tra venuto a crea- 
re entro di noi * la di coi patria era il Cie- 
Jo, e le 4i cui viste erano altresì tutte cele- 
sti (2). Donde ne seguiva, che i savj, i qua» 
U vivevano dello spirito del prima uomo, w*q 
potevano vincere te passioni so non per tue»* 
%o di passioni contrarie, cedendo l'amor de* 
piaceri all'amor delle ricchezze, l'amor dello 

»■ < • ■ ■ ■■ 

■ 

(1) Rom- %. v, 15. &c. 

(2) Primus homo do terra terrenusi secundus 
homo de cotfo chiestisi qualis terrenus, tales & 
terreni , 4? qualis coelestis , tales & coelestes . U 
fitur sicut portavimus ùnaginem terreni , porte* 
mus & imoginem coelestis, l Cor. 15. tv4Ì« 
48. 45h 
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ricchezze all' amor della gloria; «ssendo il lu» 
ao represso da 11* avarizia , l'avarizia dalla va- 
nità, tutti i vizj dalla superbia ; ma che Ico- 
nio carnale no» conoscendo altri beni fuori di 
questo mondo, 1* abnegazione assolata a tutte 
le passioni insieme era per lui non solamente 
impraticabile, ma ancora, incomprensibile (i). 
Gesù Cristo ridicendo al contrario tutta la sua 
morale a far morire in noi l'uomo sensuale 
colla mortificazione de' sensi» l'uomo ambizio- 
so colla povertà di spirito , l' uomo superbo 
colla umiltà del cuore , per formare in noi V 
uomo nuovo , l'uomo, vivente di un nuovo spi- 
rito , di una nuova, vita i Gesù Gristo , io di- 
co , assalisoe tut£* i vizj ad un tempo nel ger- 
me fatale , che n' è il principio . E siccome è 
difficile di possedere i beni della, terra senza 
attaccamento , di usar dei piaceri con mode- 
razione, di goder degli ono/i con modestia, 
di difendersi dalle tentazioni del mondo in 
mezzo al mondo medesimo; siccome il godi- 
mento delle cose sensibili fa naturalmente sul 
^uor dell'uosa delle impressioni*, che lo at- 

L a tac- 

(*t) Animali* auìétn hùmo non percipit èàqu* 
sunt Spiritus Dei ; stultitia enim est Mi , & non 
potest ìntelligete quia spìrituùliter examìnatvt. JU. 
Cor. 2. v. *4. * 
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taccano alla terra, che lo distraggono dal suo 
vero fine, c che diminuiscono a proporzione 
il gusto delle cose sante, Gesù Cristo consi- 
glia ancora di rinunziare assolutamente a tut- 
ti i beni, a tutti i piaceri, a tutti gli onori 
del mondo. 

Così benché abbia santificato il matrimo- 
nio colla grazia del Sacramento, gli preferi- 
sce la virtù della continenza (i) come un mez- 
20 di servire a Dio con più libertà (fi) . •* Io 
9 , vorrei che voi foste 6enz* alcuna soliecitudi- 
„ ne , diceva il suo Apostolo . Ora uno spos© 
„ entra in sollecitudine sulle cose del mondo , 
„ e in qual modo possa piacere alla sna spo- 
v , sa. La sposa pari ite mi è in sollecitudine in qual 
modo può piacere al suo sposo. Il cuore è 
dunque diviso, in vece che quella, che ri- 
>t mano vedova, che custodisce la verginità, 
non è occupata che nelle cose di Dio, per 
fl esser Biuta di corpo e di spirito (3) „ . 

Per la stessa ragione dopo averci coman- 
dato di possedere, come non possedessimo (4). 
Gesù Cristo ci conduce dal precetto alla pe?- 

fe- 



(1) Matth. 19. v. io. II. JQ, 

(fi) I. Cor. %. v. 35 . ' 

. (3) Ih. v. 33, 33- 34 « 

(4) I. Cor. r. 30. 31, • s > 
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fcziotìe. Se voleté èsser perfetto, egli dice* ven- 
dete ciò che avete , e datene il prezzo ai poveri * 
\ed avrete un tesoro in cielo (1). 

Finalmente non solo ci raccomanda la um- 
anità, ma ci esorta ancora a godere di essere 
„ umiliati, perseguitati, maledetti» calumatati 
per sua cagione , perchè, una grande ricom- 
„ pensa ci aspetta nei cielo (2), e la gloria 
>9 dello Spirito di Dio riposa allora sopra di 
» noi (3) „ 

La natura si spaventerà senza dubbio di 
questo intero spogliamento * che gli toglie tut- 
te le sue risorse, e sembra lasci l'uomo affat- 
to solo con se stesso, come in una vasta soli- 
tudine. Ma per mostrare nella maniera la pivi 
sensibile , che nè V umiliazioni * nè la pover- 
tà, nè i patimenti hanno niente che degradi 
l'uomo; che tutte le grandezze del. mondo nul- 
la hanno che appartenga alla vera grandezza; 
che tutta la . felicità del mondo nulla può ag- 
giungere alla vera felicità; Gesù Cristo som* 
mamente grande * sommamente felice per se 
stesso come Dio; Gesù Cristo predestinato co- 
me figlio dell' uomo ad essere innalzato sopri 

I 3 tut- 



(1) Matth. 5. «o. 21 . 

(2) Matth. 5. v, 1 1. 12 * 

(3) I. Petr. 4. v. 13, 14, 
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tutte le creature; egli e cui sono state dal» 
in eredità tutte le nazioni , comparisce egli 
stesso come il niente ( i ) nel mondo ; è il pri- 
mo a praticare i consigli che ci dà> e gli pra- 
tica ad un grado di perfezione , a cui non e- 
"ravi che un* uomo Dip che potesse giungere 9 
perchè non solamente è il modello della più 
perfetta purità» ma è il primo a far conosce- 
re la eccellenza della verginità. Costringe le 
gelosìa , la quale calunnia sino i suoi miraco- 
li , a rispettare in se l'integrità di questa su- 
blime virtù; e per un privilegio che dovea 
carattenzare la purità dell' uomo Dio , noe 
vuol nascere che da una madre vergine. Non 
solo si soggetta al sacrificio delle croce > ma 
ciò che doveva esser proprio dell'uomo Dào# 
va innanzi alla sua croce (2), per espiare de' 
peccati eh' egli non ha commesso , per santifi- 
care il mondo eh' e Tenuto a salvare, e dà 
alla morte un'impero sopra di se, ch'essa non 
può avere da se medesima. Non solo nasce 9 
e vive ia una pevertà volentaria , ma per un* 

eroU 

■ 



(!) Semetìpsum exìnanivit, Philip, a. v. 7. 

(2) Ecce ascendimus Jerosclymam , & flius 
hominis tradetur principibus sacerdotum & $pri- 
bis> & condemnabàfr eutn mone. Matrh. 20. 
a», 1 8 > 
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eroismo di annega zi anc , il quale non era pos- 
sìbile » che ali 1 uomo Dio, egli ohe veste i 
gigli dei campi , e nudrisce gli uecelli del 
cielo, lascia riposare» per dir così» la sua 
onnipotenza , per ricevere dalle mani degli 
uomini il pane» ohe dà loro egli medesimo 
quotidianamente. Noi» solo si umilia, ma di* 
icende dalla destra del suo Padre per annietì* 
tarsi. Ncn v'era che l'uomo Dio, che potesse 
umiliarsi si profondamente » poiché non v' era 
ohe un Dio» il quale potesse discendere da 
tant' altezza . La sua stessa croce * ch'era la 
follia della umana sapienza, e lo scandalo 
dell'Ebreo carnale, diviene il sacro altare, in 
cui egli contorna il mistero della sapienza, e 
della potenza divina*» immolando con- lui V 
«omo sensuale coi supplici che soffre, l'uomo 
ambizioso colla intera nudità, in cui muore: 
Tuomo superbo cogli obbrobri dell» colpa,, di 
di cai si citopre. Ed anzi che le sue umilia- 
zioni oscurino la gloria dell'uomo Dio, di- 
vengono il soggetto del suo trionfo» ed i ti- 
toli della sua onnipotenza t esse aprono agli 
nomini le porte della eternità* o riconciliano 
il cielo colla terra „. Perchè si è umiliato 
; y colla obbedienza sino a morire f ed a ma- 
9, rir sulla Croce , dice l' Apostolo , Iddio lo 
9 , ha esaltato, e gli ha dato un nome eh* è. 
„ sopra ogni nome, affinchè al «eoe di Gerii 

1 * u 
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.„ tutto genufletta, nel cielo , 6ulla terra , e 
„ nell'inferno (t) „. 

Finalmente per una sapienza ed una po- 
tenza, le quali non potevano appartenere che 
all'Uomo JDk), e che pubblicheranno la sua 
gloria in tutt't segoli, questa perfezione Evan- 
gelica ch'egli consiglia, questa perfezione che 
sorprende e spaventa la natura, e che sembra- 
tanto supcriore alle forze dell'uomo; questa 
sublime perfezione, Gesù Cristo è il primo che 
l' abbia fatta conoscere ; è il solo che T abbia fat- 
ta praticare. Tutta la eloquenza dei Filosofi non 
avea potuto riuscire a formare un solo Saggio 
sinza superbia : Gesù Cristo non dice che una 

ala parola : Date i vostri beni ai poveri , e segui- 
mi; ed una moltitudine di Cristiani abbandona 
tutto, per correre risolutamente alla sua segue- 
la: e mai nè i disordini, nè gli scandali, i 
quali si sono introdotti sino nel santuario, 
hanno impedito , che Gesù Cristo abbia avuto 
degli imitatori delle sue sublimi virtù. , 

Gli Apostoli sono i primi a correre alla 
seguela del loro Maestro, e formano degli uo; 
mini, i quali ereditano il loro spirito. I fe- 
deli di Gerusalemme vendono i loro benigne 
dividono il prezzo tra i loro fratelli, si con-* 

fon- 

• ■ * .... x 

— ii m - f * - • ■ ■ i - 

(i) Philip. s. v. 8. &c. t ' * 4 " v? 
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fondono coi poveri , e vivono con essi nello 
spogliamento e nelle umiliazioni della pover- 
tà. Una moltitudine di vergini , la conversa- 
zione delle quali è nel cielo, ricopiano la puri- 
tà degli Angeli sulla terra . Non sono pili 
Filosofi, che affettando I* austerità de' costumi, 
non sapevano rinunciare alla gloria di com- 
parire savj. Questi nuovi savj occupati nella 
solitudine , non in oziose speculazioni , che 
vellicano la curiosità, che lusingano l'orgo- 
glio , che tirano a se gli applausi degli uo- 
mini , ma a meditare le verità sante, che ac- 
cendono le fiamme della carità , mantengono 
una/ intima comunicazione col cielo, si eser- 
citano lontani dai pericoli del mondo nella 
pratica delle più sublimi virtù \ e per sottrar- 
si agii assalti della vanità , che avea corrotto 
la virtù degli antichi Savj, si nascondono an- 
cora agli sguardi degli uomini , per non esser 
conosciuti che da Dio solo . 

Fra questa moltitudine di Solitari che po r 
polano i deserti , alcuni vivono isolati per es- 
ser meno distratti dalla contemplazione ; altri 
si radunano nei Monasteri per incoraggirsi 
scambievolmente colla pratica delle virtù ce- 
lesti sono la direzione de' Superiori , i quali 
vegliano alla conservazione della disciplina » 
ed all' avanzamento spirituale di ciascuno di 
essi . In questa ultima classe , la obbedienza 

. • . ^ eh,' . 
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eh' era già una delie pratiche della umiltà Cri* 
stia uà, diviene una virtù indispensabile, per 
&r regnare 1* ordine, e la unione sotto 1* au- 
torità di un governo paterno. Si è voluto in 
appresso porre tm freno alla incostanza del 
cuore umano, ed alla tentazione oimè ! troppe 
ordinaria di riguardar* indietro , dopo aver po- 
sto ha mano alV aratro (i ); e con delle prò» 
messe solenni si è posto un' obbligo di osser- 
vare la castità , la povertà , la obbedienza ; 
promesse eh' essendo state fatte liberamente a 
Dio, formano un saere vincolo , che non è in 
potere dell'uomo di sciogliere . Tale è ^origi- 
ne degli Ordini Religiosi, che noi vediamo al 
presente nella Chiesa. 

„ Lo stato Religioso , dice nn' illustre Pre- 
„ lato, non è dunque una istituzione pura* 
„ mente umana, poiché* Gesù Gristo non è 
„ meno l'autore de' suoi consigli, che de* suoi 
„ precetti; ed ha approvato positivamente nel- 
„ ia condotta di Maria la generosa risoluzio^ 
ne di tutti coloro, che seguendo la dolce at- 
„ trattiva di una vocazione speciale, gli fan- 
„ no un sacrificio totale- ed irrevocabile della 
„ loro persona , eousacrandosi a contemplar 

„ con- 



fi) Lue. 9. v. 62. 
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„ continuamente le di lui bontà , e grandezze 

» in uno stato di perfezione . 

v. Per questo motivo mnzi che lo stato 
», Religioso sia indifferente o straniero ali* 
„ Religione , la Religione è al contrario vi- 
t> vamente interessata alla pratica dei consigli 
„ evangelici , eh' è antica quanto la Chiesa 
„ Cristiana, e, eh' era eomune altre volte a. 
„ quasi tutt'i Cristiani della Chiesa nascente,; 
„ pratica che si perpetua fra i fedeli , e che 
„ ba prodotto in tutt'i tempi quegli esempi 
luminosi di una santità di costumi * che di* 
„ «tingue la vera Chiesa dalle «ette da lei se- 
ti parate (i) „. 

Gl'Istituti particolari aggiungono ai tre 
voti di Religione alcuni esercizi di pietà , cho 
sono altrettanti mezzi di facilitar la osservan- 
za della regola , e di mantenere il fervore 
nella solitudine. Molti sono ancora consacrati 
al santo ministero, alla istruzione dei poveri, 
al sollievo degl'infermi, 0 ad altre opeie. di 
misericordia , egualmente utili alla società ci- 
vile, ed alla edificazione della Chiesa. E s'e- 
gli è vero , come e* insegna la fede t che Y u«r 
mo non esiste sulla terra, per rogarvi, cqrao 

ii 



(i) Mandamento del Sig. Cardinal di Mali- 
nes per la Quaresima dell'anno IZ^I* 

V 



i 4© 

il rettile , la pastora del momento, e morir 1* 
istante dopo, ma per disporsi coli' esercizio 
delle virtù sublimi, ad una vita felice e per- 
manente; s'egli è véro che il regno celeste* 
sìa lo scopo, a cui vanno a terminare tutti i 
disegni della creazione , tutte le viste della 
provvidenza, lo scopo, cui devono rapportarsi 
tutti i pensieri degli uomini , tutti i sistemi 
del governo, e la istituzione di tutte le mo- 
narchie del mondo; s'egli è vero, che l'inte- 
ro universo non esiste, che per formare il 
regno di Gesù Cristo (i); che le orazioni, ed 
i meriti dei Santi chiamano sulla terra le be- 
nedizioni del cielo , e sospendono Je sue divir 
ne vendette (2); s'egli è vero che non havvi 
mezzo più efficace della forza dell' esempio, per 
conservare i costumi ; e che i costumi ìnedesi- 
■ 4 : mi 

i 

. . 

■ « u—- — --' ■ — 

» 1* 

(f) Deccbat enim eum propter qitcm omnia, 
per quem omnia , qui muttos filios in gloriam 
adduxerat , auftorem salutis eorum per passionari 
consummare > Hebn fi< v. 10. 

(2) Se si fossero trovati dieci uomini giusti 
in Sodoma , non sarebbe caduto il fuoco dal 
.cielo su quella disgraziata Città; e Iddio ac- 
cordò a S. Paolo la conservazione di tutti quel- 
li , che navigavano con lui . Genes. 18. 27. 
v. 22. 23. 24. 
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mi sono i garanti più sicuri della felicità dei 
popoli, e dei la prosperità degli stati; s'egli è 
vero finalmente che Gesù Cristo ha insegnato, 
ed ha praticato egli stesso i consigli Evange- 
lici , e che la pratica di questi consigli sia 
il più belT eroismo della sua Religione ; si 
può forse, senz'abiurar la fede, senza oltrag- 
giar Gesù uristo, eia sua Religione, rigettar 
nella classe dei cittadini oziosi e disprezzabi- 
li , que' generosi Cristiani, che hanno il corag- 
gio di consacrarsi ad uno stato di perfezione , 
eh' è un miracolo della grazia; quegli uomiuj 
Religiosi che dal fondo dei loro ritiri alzano 
le mani al cielo , per farne discendere le be- 
nedizioni, per sospendere la sua collera, e 
benché ignoti, come sono, al mondo, predi- 
cano ancora nel mondo l'Evangelio colla pub- 
blicità delle loro virtù? 

Vorrebbono forse farci temere, che la 
eccessiva premura di praticare la perfezione 
evangelica , rendesse deserta la società per po- 
polare i chiostri ? Ivfa si viva pur su di ciò 
con sicurezza . Gesù Cristo che ha provveduto 
al bene della società, egualmente che a quello 
della Religione, non chiama alla perfezione 
cristiana , che un piccolo numero di eletti ; e 
mai regola la diversità delle vocazioni secon- 
do la volontà degli uomini . Egli risponde $ 
colui , che domanda di seguirlo ; Torna dai 

tuoi 



tuoi in casa tua , e racconta loro quante grazie 
ti ha fitto H Signore (i). Dice ad un'altro : 
Va , vendi ciò che hai , danne il prezzo ai po- 
veri, ed àvrai un tesoro nel cielo, e vieni allm 
mia seguela (2). 

Non chiama egli parimente, come qui si 
vede 5 fé non dopo aver esatto un* assoluto spo- 
gli a memo dei beni della terra , i suoi Disce- 
poli alle funzioni dell' Apostolato , per prepa- 
Tarli alle penose Junaiotti del loro ministero . 
Obbedisca dùnqn* ciascuno alla voce che gri 
comanda, e ciascuno senza lasciare alcun vuo- 
to nella società, concorrendo al bene pubbli- 
cò, secondo la misura dei doni che ha rice- 
vuto, e la diversità delle vocazioni , senza es- 
ser nocivo, contribuirà all'armenia del corpo 
politico. 1/ a n negazione assoluta è si spavente- 
vole per la natura , che anzi che la moltitu- 
dine corra senza discernimento precipitosamen- 
te per questa strada, è molt<ó più da tenersi* 
Che il numero grande di quei che sfcnó chia* 
inati , resista alla vocò di Dio , per seguire il 
sentiero più comodò. 

L'empio affé r mera forse che i consigli e- 
tangelici sono imprecatili; e bene noi, ci fer- 

' mere- 

(1) . Marc. $. v. f <j. 

(2) -Matty 19. v. 21. 
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mtfrWBO Mila di lui asserzione, e «e conclude- 
remo » cbe quelli , i quali gli praticano in ef- 
fetto , devono esser sostenuti da una forza pia 
che umana, e che il Legislatore» il quale gli 
fa osservare , dev' essere rivestite di ansi potea- 
zsl divina/ imperciocché qualunqae siano final- 
mente gli abusi e gli scaudali «egli stati i piò 
santi > vi si vedranno sempre di quelle virtù 
eminenti, che si manifestano con tanto splen- 
dore, con tanta verità, e le quali sono messe 
a prove sì forti , che sarebbe impossibile di so- 
spettare della loro sincerità (i). 

Ma 

(i) A questa risposta fortissima del N. A. 
altra ne aggiungo di un profondo ragionatore 
e Teologo . Se sono , egli dice , impraticabili 
i Consigli Evangelici , come mai 1* Uomo Dio 
ne avrebbe fatto agli uomini l'invito? E per 
vero dire questi Consigli stanno a chiare noto 
registrati neirEvangelio . Il fatto dunque non può 
contrastarsi. Se vi sono registrati, sono dun- 
que praticabili, e qualunque paralogismo non 
mi dimostrerà mai il contrario; altrimenti si 
cade nell'empio assurdo, che l'Evangelio pro- 
ponga delle cose com' eseguibili , fcbe poi io so- 
stanza stese impossibili a praticarsi. In una 
parola il libertino declama , e nulla più , per- 
«Uè misura gli oggetti dalla corruttela del prò* 
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Ma qual'è dunque questa forza divina, 
qnal'è questa potente attrattiva capace dì fa* 
re amare V austerità dei consigli evangelici? 
Ah ! qui sta il segreto della sapienza eterna , 
ahe mai comprenderanno i Savj del secolo, 
perchè non potendo conoscere la forza , e la 
dolcezza dei sentimenti , eh' eglino mai hanno 
provato, non possono concepire, che l'uòmo 
trovi delle delizie in ciò che sembra debba 
rattristare il cuore umano. E' questo un senso 
che loro manca , e per dir così , un tatto- so- 
prannaturale , che non può essere immaginato , 
quando non si è mai sentito. Una madre tro- 
va la sua felicità nelle penose cure , che pren- 
desi del proprio figlio; forma le sue delizie 
di una vigilanza, che sembrerebbe una servitù; 
la tenerezza materna è quella che fa trovar© 
il peso dolce e leggero. Un cortigiano soffre 
con piacere le più aspre fatiche sotto gli oc- 
chi del suo padrone, per desiderio di piacer- 
gli; l'ambizione è quella che alleggerisce il 
peso. Che non opererà dunque la carità nel 
cuore di un Cristiano , il quale si vede attor- 
nia- 



prio cuore. Il Cristiano all'opposto conosce per 
modo di fatto l'esistenza de' Consigli, e quin- 
di argomenta senza timor di sbagliare, la pos- 
sibilità della pratica d«' medesimi,. N. d. T. 
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niato dalla immensità di Dio, dalla sua gran- 
dezza, dalla sua bontà, dalla sua misericor- 
dia; quando profondato nell'oceano delle suo 
influite perfezioni , pensa che vive , che respi- 
ra nel suo seno paterno, che tutti gl'istinti 
della sua vita, tutt' i tesori della natura, • tutt* 
i beni de' quali gode, sono altrettanti benefici 
della sua infinita bontà? quando rammenta nel 
su.) spuito le grazie speciali che dai momento 
in cui ha veduto la luce, si sono continuato 
su tutto il corco della sua vita, per allonta- 
nare i pericoli , per far buon' uso degli ajuti , 
ed impedir mille volte, che non perisse? quan- 
do fa riflessione , che questo tenero Padre è 
continuamente al suo canto per incoraggirlo , 
per sostenerlo, per consolarlo nelle sue pene 5 
che testimonio dei suoi pensieri , spettatore de* 
suoi combattimenti, e de' suoi patimenti dev" 
essere altresì il rimuneratore della sua fedel- 
tà ; che le sue ricompense faranno il godimen- 
to di quello stesso Dio, che ha per lui la te- 
nerezza di un padre, e che la durazione del 
godimento sarà quella della eternità? Che dol- 
cezza, che attrattive, che gioja nei trasporti 
dell'amare , e della riconoscenza a benedir 
questo tenero Padre , a trattenersi con lui di 
lui medesimo, della sua religione, delle sue 
grandezze , de' suoi benefici , a spandere il 
proprio cuore alla di lui presenza, ad adorar- 
li li, 
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lo , ad esporgli i propri bisogni , ad implorar 
la sua assistenza» a fargli dei ringraziamenti! 
quanto poco deve allora costargli la privazione 
de* piaceri, e degli onori, ai quali aon è più 
attaccato il cuore, T allontanamento delle ten- 
tazioni , delie quali teme il pericolo , la rinun- 
cia alla terra , di cui conosce tutto il nulla ! 
Quanto deve divenirgli facile la vittoria sulle 
passioni tante volte vinte, e già tanto inde- 
bolite ! e se i sacrifici ed i patimenti sono an- 
cora dolorosi alla natura, quanto è ben tem- 
prata T amarezza loro dalle effusioni della ca- 
rità , 6 dalla sicurezza delle ricompense ! Che 
potrebbe mai V intero universo contro di lui ! 
La sua felicità è sempre fra le sue mani , per- 
chè è sempre egli medesimo sotto la mano di 
Dio . Egli può tutto ottenere da lui , perchè 
ha promesso tutto alla orazione (i); e coli* 
assistenza della sua grazia , i patimenti , e le 
disgrazie medesime della vita presente accre- 
sceranno la misura della sua felicità. Così quel- 
li che portano interamente il giogo dei Signo- 
re, lo trovano dólce, e leggiero; quei che 
non lo portano se non per metà, lo trovano 
insopportabile , perchè meno si ama Iddio, 
più disgusto si concepisce per le cose di Dio* 

ed 

, — » 

■ 

(i) Joan. 14. r. 13. 
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ed al contrario pià si fa per lui , più ahresi 
cresce T amore còl merito delle opere , e mag- 
gior dolcezza ci fa provare a seguirlo* S. Pao- 
lo godè nelle sue passioni ( i ) , è inondato dal 
gaudio in mezzo alle sue tribolazioni (2)5 ed il 
Solitario che vive . nelle austerità della peniten- 
za, egualmente che l'Apostolo, il quale in- 
naffia al presente le terre degl'Infedeli co' suoi 
sudori , e col sangue , provano ancora le me- 
desime, consolazioni * e parlano il medesimo) 
linguaggio. 

Di tutti i Filosofi s i quali insegnano a # 
giorni nostri, come altre volte gli Stoici, cha 
il Savio è sufficiente a se stesso * c non ha 
bisogno che di se stesso, e del testimonio del- 
la propria coscienza per esser felice, ninno 
ve n'ha che non sia smentito dalla propria 
esperienza, e che non dia personalmente la 
prova del contrario , Si fuggono in fatti gli 
uomini , perché si odiano -, si ricusa di veder- 
li per la persuasione che tutti sono malvagi; 
si disprezzano con un'orgoglioso sdegno, per- 
chè uno crede di essere molto migliore. Ma 
perche dunque «iuno di questi Savj ha avuto 
il pensiero di andare a rilegassi in una soli- 
li 3 . tudi- 



(1) Coloss. t. V, 24, 
(a) II. Cor, %< *, 4, 



148 

tadinc ignorata ? perchè hanno al contrario la 
precauzione di collocarsi a portata delle gran- 
di Città, la vicinanza delle quali deve ecci- 
tare la curiosità di conoscerli; mentre il So- 
litario formato dalla Religione, il Solitario a- 
rnico di Dio, amico del uomo, convinto del- 
la sua fragilità , della sua insufficienza , umi- 
liato alla vista delle proprie debolezze , esegui- 
sce ogni giorno ciò che non sarà mai possi- 
bile al Savio di mettere in pratica? Ciò ac- 
cade perchè il Savio , che pretende di esser 
sufficiente a se stesso, ha bisogno di pascere 1 
almeno la sua pretesa virtù colia vana opi- 
nione degli uomini ch'egli disprezza, e per- • 
chè si vedrebbe nel nulla, se fosse ridotto a 
se solo ; ili vece che il Solitario , vivendo del- 
la fede , si trova sempre con Dio nella sua 
solitadine . Qui consiste , per dir così , la ma- 
gia dell'amor divino, che cangia la natura 
delle cose coli' impero ch'esercita sul cuoi- 
deli' uomo. Ma, torno a dire „ l'uomo ani- 
„ male e terreno non concepisce le cose , che 
sono dello Spirito di Dio . Sono queste una 
„ follìa agli occhi 6uoi , é non può compren- 
„ dcrle , perchè uon se ne può giudicare che 
«collo Spinto di Dio (l) „. L % uomo spiritua- 

le 

* 

r - r 

» * * 

(I) Cor. 2. v. 24. 
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le pub al contrario giudicar di tutto , perchè ha 
per regola io Spirito di Dio , eh/ è, uno spiri- 
to di verità , e non può esser giudicato da al- 
cuno y perchè fa d'uopo aver lo spirito di 
Dio , per conoscer le cose , che vengono da 
lai (i). Il gipgo del Signore è. dunque vera- 
mente dolce, e leggiero (2) per quelli che lo 
portano, e, Gesju Cristo adempie realmente la 
promessa che ha fatto di dare a quelli qhe 
abbandoneranno tutto per lui, il centuplo in x 
questo mondo , e Iq vita eterna nell' altro (3) , (4). 

K 3 '. ' AR- 

(1) I« Cor. 2 v. 15 . 

(2Ì,Matth. n. v, so. ( 

(3) Matth. 19. v. 29 , 

(4) Gli Ordini Religiosi sono ali* Incredulo 
un continuo oggetto di bersaglio e di derisio- 
ne : gli. riguarda., egli come società., di , comodo 
ii ozio, e di. piacere. Non gli crede però ,tali 
per sentimento, j perchè invitato ch' egli sia ad, 
entrarvi > ne ho inteso qualcuno, che ha ri-, 
sposto all' invito , come si risponde ad una< 
somma ingiuria; segno evidente, che il senso, 
intimo è , in opposizione coli' espressioni del 
linguaggio , e che il linguaggio irrisorio deglv 
Qr4ini, Religiosi nasce non da.ll a verità-, e dal!*" - 
esame,, mandai prurito, di comparir bello spi->, 
lito ^ dal disprezzo con cui si riguarda l'Evaa- 
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ARTICOLO V. 

Pei motivi , coi quali Gesù Crino c incora agisce 
alla pratica de tuoi divini Comandamenti. 

NOn v* ha che due motivi capaci di iàr pio* 
gare il cuore umano «otto l'impero del- 
Ja legge ; il motivo della giustizia , e quella 
ù&f interesse , vale * cTire, l'amorfi Pio, e- 
J* amor di noi stessi, 

Per diritto di giustizia 1* Autore del no- 
etrq essere > il principio della vita , il ^opre- 
dò Padrone delTunlverao^ la sapienza eterna» 
la sorgente di ogni bene, quegli che racchiu- 
de nella sua essenza ogni perfezione , che nul- 
la ordinai se non è giusto, e nulla cornai;* 

d * 

r # - # 

* gello, e da.Ua perversione ancora de'princip) 
di una sana politica . Ed il Cristian esimo e 'a 
qivil società sommi vantaggi hanno ricevuto 
itagli Ordini Regolari, e* per quanto si voglia-» 
irò supporre in decadenza ed in rilasciamento t 
panno de'pqnji di vista sì luminosi , ohe no 
&nuor desiderare la conservazien^ e V accre- 
scimento a chi non è affatto corrotto pei cuo- 
re , ed a chi sa calcolare coi principi di uu# 
$òda Cristiana letteratura, le molle 4e}l*cwl 
società . W & T- 
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da se non per renderci felici , inerita certa- 
mente tutto il nostro amore. Tale è il lin- 
guaggio della legge naturale. Ma quando la 
fede ci parla delle grandezze di Dio, del suo 
amore , del sacrfìqio del unico figlio , della im- 
mensità delle sue misericordie , del prezzo infi- 
nito della sua grazia, ah! che questo linguag- 
gio è aucor molto più energico. 

L'amor di noi medesimi c'ispirava il de- 
siderio della felicità, e la ragione c'insegnava 
che sotto un Dio di giustizia la felicità desti- 
nata all' uomo giusto dovea. essere riserbata 
*d una vita futura, poiché non esisteva nella 
vita presente. Ma la immaginazione , che con- 
fondeva la natura del corpo con quella dello 
spinto, credeva di veder tutto l'uomo anni- 
chilito alla morte. Domandava a se stessa.* 
Qual sarebbe mai la natura della felicità av- 
venire? E la ragione nulla rispondeva . Con 
questa incertezza la prospettiva di questo be- 
ne che non 6Ì scorgeva, se non da lungi, e 
come a traverso di folte nubi , diminuiva d'in- 
teresse, e non opponeva più che una, debole 
resistenza a delie passioni , che s' impadroniva-^ 
no di, tutti i sensi, e promettevano continua- 
mente una felici t à presente ,. e sensibile . 

. La fede viene a sparger la Juce sulle om- 
bre del sepolcro , ed a sollevare le nostre spe- 
lante colla magnificenza,, delle sue promessi.. 



Kon è più coU'ajutò di semplici raziocini, che 
contrastano contro la illusione de' sensi, ma 
sulla parola di Dio medesimo , che essa ci as- 
sicura una vita avvenire; e la ricompensa, che 
promette alla virtù, 6arà quale conviene alla 
natura degli esseri intelligenti, quale l* orecchia 
non ha mai udito , nè lo spirito umano può con- 
cepire (i), superiore a tutto ciò che l'ambi- 
zione dell' uomo potesse mai immaginare. La 
pena dei malvagi sarà una voragine di fuoco. 
La durazione delle ricompense, e delle pene 
sarà quella della eternità. La misura delle pe- 
ne sarà proporzionata alla enormità del pecca- 
to, il quale non ha potuto essere espiato che 
col Sangue di un Dio. La misura delle ricom- 
pense sarà proporzionata alie magnificenze di 
un Dio , che deve associarsi ai snoi meriti , 
per farci partecipi della sna gloria. Ma con 
qual titolo saremo noi associati ai suoi meriti? 
Col titolo che non facendo se non un mede- 
simo corpo con lui , come suoi membri per lo 
spirito di adozione , che noi ne abbiamo rice- 
vuto, dobbiamo partecipare al sno trionfo. E 
in che consisterà dunque la felicità, che egli 
ni ha promesso? nel possesso di lui medesimo 
ch'essendo la suprema bentà per essenza, pe~ 
■ •«•/. uétre- 

" ' ■ m ■ l II I ■ i ■ . i- 

(0 1 Cor, 2. v. gj 
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uetrerk tatto le potenze, dell' anima colla im- 
mensità della sua presenza , illuminerà lo spi* 
rito colla sua luce, acennderà il cuore col suo 
amore, spargerà sopra i giusti la gioja , e la 
pace; e nudrendoli col solo alimento capace 
di saziarli , senza mai estinguer la sete , fisse- 
rà interamente 1' uomo nell' eterno riposo di co- 
lui, che è per sua natura il principio, ed il 
fine di tutte le cose. 

Il supremo Legislatore, che ci ha fatto 
queste promesse c quello stesso Dio, che ce le 
ha meritate. Il garante della nostra immorta- 
lità, è l'impero ch'egli ha esercitato sulla mor- 
te risuscitando se stesso. L'indizio, ed il se- 
gno della giustizia, ch'egli deve esercitare in 
una vita futura, è la giustizia, ch'esercita al 
presente nel mondo medesimo, adempiendo «ol- 
la sua divina assistenza le promesse, che avea 
fatte alla sua Chiesa , ed esercitando sulla Na- 
zione che lo ha crocefisso , le vendette, delle 
quali l'avea minacciata. Ora sarebbe egli mai 
possibile che l'uomo, quando si lascerà pene- 
trare da queste grandi verità ; egli eh' è sem- 
pre dominato dall' imperioso desiderio della fe- 
licità, non fosse poi animato da un coraggio 
invincibile per intraprender tutto , per sormon- 
tare , sacrificare , e soffrir tutto , piuttosto che 
violar la legge di Pio , o che potesse violarla, 
senza fremere? 
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CAPO V. 



DelU Chiesa , e degli ajuti che da. lei ci sono 
apprestati per adempiere la Legge di 
Gesù Cristo. 

LA bontà infinita di Gesù Cristo, non si è 
limitata ad illuminarci coi lumi della fe- 
de , e ad assisterci interiormente col suo spi- 
rito ; ha posto ancora una porzione della sua, 
podestà nelle mani de' suoi Miuistri perchè coo- 
perino con lui alla nostra salute. Ma prima 
di esporre gli ajuji , che noi troviamo, nel se- 
no della sua Chiesa, è indispensabile di far 
qual'è la natura della sua costituzione * 



ARTICOLO I. 

* * 

> ■ • ■ . 
Bella eostituzionc. della Chiesa.. 

ABbiamo osservato, eh* essendo la legge natu- 
rale in balia delle dispute degli «omini , 
è prendendo agli occhi loro tutte le forme 
delle passioni, e dei pregiudizi, era conve- 
niente alla bontà del supremo Legislatore , il 
quale Tayca impressa entro, di noi , di fissarla 
con una legge positiva , che portasse la marca 
della sua Divinità; ed, abbiamo veduto coma 
<iesù Cristo avea compito questa grande opera 
facendo uscire la legga primitiva dai 

caos, 
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caos, in cui Tavcano sepolta le dispute dcf 
Filosofi: egli l'avea sviluppata, perfezionata, 
nobilitata, e l'avea finalmente resa amabile e 
sensibile coli* esempio delle sue virtù. Afa es~ 
sendo il nuovo codice per tutti gli uomini, 
egualmente che la legge naturale , dovea esse- 
re altresì promulgato in tutta la terra ^ essen- 
do per tutt'i secoli, dovea esser conosciuto ia 
tutti i tempi . Era ancor necessario , che gli 
Araldi di questa sacra legge potessero ravvi- 
sarsi a caratteri manifesti; era necessario che 
la loro missione fosse attestata eoa dei titoli 
pubblici , ed incontrastabili , affinchè tutti por 
tessero riconoscere gl'inviati del cielo. Final- 
mente potendo questo nuovo podice restare e* 
lnso , o corrotto da false interpretazioni , era 
d'uopo che i Ministri delia Divinità incarica- 
ti d'insegnarlo fossero altresì rivestiti dell'au- 
torità necessaria per. spiegarlo, per decider, 
le questioni , che su di esso potessero nasce- 
re , per fissar la credenza dei popoli colla io» 
fallibilità delle loro decisioni, e conservar la 
unità del loro governo col dovere della ob- 
bedienza , 

Ora Qesù Cristo, ha provveduto, a tutti 
questi bisogni colla istituzione della sua Chie- 
sa. Egli ha mandato i suoi Apostoli per am- 
maestrar tutte le nazioni , cella podestà di 
perpetuare \l loro, ministero K trasmettendo ai 

lorq 
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loro successori quel potere, eli eglino aveano 
ricevuto ; ha promesso loro la sua assistenza > 
ed ha dato loro uq Capo nella persona di S. 
Pietro , ch'egli ha specialmente incaricato di 
confermare i suoi fratelli nella fede , e di ve- 
gliare al governo di tutti. Voi siete Pietro, gli 
dice, e su questa pietra io fabbricherò la mia 
Chiesa, e U porte dell 1 inferno mai prevarranào 
contro di lei. 

In virtù di questa missione gli Apostoli 
fondano delle Chiese nelle diverse parti del 
mondo , ove portano l'Evangelio . Conferiscono 
ai Vescovi la pienezza del Sacerdozio ; istitui- 
scono de' Ministri inferiori con una porzione 
della loro autorità , per cooperare con essi alla 
•alute dei popoli , secondo la misura della po- 
destà die hanno loro dato. Uniforme mente a 
quest'ordine gerarchico, essendo i Ministri in- 
feriori subordinati ai Vescovi , e questi al lo- 
ro Capo , 1' universalità de* fedeli da essi gor 
vernata non forma più con essi, che un solo 
e medesimo corpo, che si chiama Chiesa. E 
questo corpo così organi zato dalla sapienza e- 
terna . così auimato dal suo pirito non muore 
più. Allorché spiriti inquieti e superbi intra- 
prendono di: corrompere la. sua dottrina, o di 
sottrarsi al di lei governo , ciascun Vescovo 
ha diritto di giudicarli nella sua giurisdizio- 
ne, e di punirai. La voce, del Capo dqil^ 

- '. Chie-^ 
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Chiesa si fa sentire , quando è necessario , per 
eccitare, per secondar Io zelo dei primi Pa- 
stori , o per riformare il loro governo . Il Cor- 
po Episcopale unito al suo Capo forma un 
Tribunale supremo; ed o che i Vescovi siano 
dispersi, o che siano congregati, il giudizio 
del Corpo Episcopale è irreformabile ; perchè 
essendo la Chiesa assistita sempre dallo Spiri- 
to Santo, secondo la promessa fattale da Gesù 
Cristo , .mai può insegnar Terrore, od autori- 
zar gli abusi . Chiunque resiste ai suoi decre- 
ti , o si ribella contro il suo governo , si se- 
para col solo fatto dalla Chiesa universale-, e 
se per ragioni di prudenza essa non eseguisce 
esteriormente il decreto di separazione che ha 
pronunciato ; se pare che i colpevoli parteci- 
pino ancora in un Tempio comune alla so- 
cietà de' fedeli, non si è meno fatta la sepa- 
razione innanzi a Dio; e ia pecora uscita dall' 
ovile non può più aver parte nè alle grazie , 
nè alle „ orazioni, nè ai meriti della Chiesa % 
Il Pastore che partecipava per lo innanzi alL* 
autorità del suo governo, perde la missione 
apostolica , uscendo dalla catena della succes- 
sione ; e senza entrar nella discussione dei 
punti controversi, il semplice fedele non ha bi- 
sogno , per conoscer la società, eh* è la vera 
depositaria dell' insegnamento , e della podestà 
Sacerdotale , a cui deve obbedire , che di se- 

... ' guir 
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guir cogli occhi la successione apostolica, ia 
cui deve conservarsi Y insegnamento . Egli dice 
ai Settarj . „ Voi siete usciti dall'ordine della 
,i successione ; non avete dunque più missione 
„ per insegnare . La vostra dottrina è nu er- 
„ rore , poiché è contraria all' insegnamento 
„ della Chiesa , sola erede dall'Apostolato, e 
„ delle promesse di Gesù Cristo. Voi non ap- 
„ partenete dunque più ai gregge di Gesù 

Cristo, perchè siete separati da lei: non a 

voi , ma a quelli che sono assisi sulla cat- 
„ tedra degli Apostoli viene a noi prescritto 
„ di obbedire. Noi esistevamo prima di voi; 

eravamo prima di voi in possesso del santo 
„ ministero . Il delitto della ribellione è quel- 

lo, che ha dato a voi nascimento. Il tempo 
„ non può coprire il vizio della vostra origi- 
„ ne; e per antichi che siate, voi sarete sem- 
„ pre nuovi. La Chiesa, in coi noi viviame, 
„ sarà sempre l'antica Chiesa, e voi non po- 
'„ tresto più ricuperar la vita, che avete per- 
„ duta, se noti se rientrando nell'ovile, da 
„ cui siete usciti „ (i) . 

Inva- 



(i) E* piena di robustezza la regola di Ter- 
tulliano de Pnescrit . cap. a i . constat , die' e- 
gli , omnem dottrinarti , qua curri iliis Ecclesiis 
jnatrkibus fide conspiret , ventati deputandam , 
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Invano lo scisma e 1* errore invocherebbe- 
ro qui la pace» per ottener la tolleranza. La 
Chi< sa avrà sempre certamentt viscere materne 
per ì suoi figli medesimi più rei, e più osti- 
nati, gli sopporterà imitando la longanimità del 
suo divino Sposo , farà dei voti per la loro 
conversione; istruirà , esorterà , impiegherà tut- 
ti i mezzi , che le detta la carità per hcondurli 
all'ovile (i); domanderà sempre la loro con- 
versione , mai la loro morte , sempre pronta 
ad usar misericordia. Ma essendo essenzialmen- 
te santa nei suoi dogmi, egualmente che nella 
sua morale, sempre irreconciliabile col vizio» 
• coli' errore, non potrebbe assolvere, i colpe- 
voli dagli anatemi dell* Evangelio , uè ammet- 
ter- 

- ■ ,. « ,. . M 

\ 

ili sine dubio tetientem 9 quod Ecclesia ab Apo~ 
stolis, Apostoli a Christe , Christus a Deo su- 
scepit : reliquam vero omnem doBrinam de men- 
dacio prajudicandam Omfie genus ad originerà 
àuam censeatur , necesse est . Massima soda , • 
vera ! Così dopo averla fissata , V avesse Ter- 
tulliano seguita , nel momento di abbracciar il 
Montanismo! N. d. T . 

(i) Pr adica verbum ; insta opportune , impor- 
tune ; argue , óbsecra , increpa in omni patientia ; 
Ù doctrina ; erit enim tempus , cum sanam dp- 
ctrinam non sustinebunt . II. Tini. 4. v. 2*3. 

1 ■ ^w^' 
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tedi alla partecipazione de santi misteri, senz* 
allontanarsi dai principi della costituzione , 
che assicurano la giustizia del sno governo, 
. e la integrità della sua dottrina . Il solo mez- 
zo di conservar la unioue e la pace , non è 
dunque di permettere la ribellione , eh' è distrut- 
tiva dell' una e dell' altra , ma di conservar la 
subordiuazione che forma la base di tutti i go- 
verni. Se potesse essere una volta lecito di disob- 
bedire alia Chiesa sopra un punto solo de'suoi in- 
segnamenti i lo sarebbe anche di disobbedirle so- 
pra gli altri , poiché la Chiesa non sarebbe più 
infallibile; e da quel punto la di lei autorità 
non sarebbe più una regola di fede, perchè 
la fede che dev'essere stabile, non può essere 
appoggiata sopra un* autorità soggetta all' erro- 
re . Ciascuno ridotto ad esaminar la dottrina 
che insegna la Chiesa, per non rischiare di 
essere ingannato, sarebbe in diritto di pronun- 
ziare , secondo si crederebbe ispirato, sul nu- 
mero de* libri osanti , sulla interpetrazione di- 
questi libri , sulla dottrina della tradizione ; ed 
il suo giudizio particolare diverrebbe la rego- 
la della sua credenza. Ciascuno avrebbe il suo 
simbolo particolare; e le dispute non rlnireb- 
bono più , perchè non vi sarebbe più Tribu- 
nale infallibile capace di fissar la credenza . 
In tal guisa i Protestanti dopo essersi sottrat- 
ti all' autorità della Chiesa , si sono divisi ia 

% - V una 

■ 
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una infinità di Sette (i) che per vie diverse 
vanno tutte a terminare, le une al Sorniani- 
sino , altre al Deismo , ed altre finalmente ali* 
Ateismo o ad un Pirronismo universale; e que- 
sti saranno sempre i frutti di una- lai.- a pace , 
che autorizzando la indipendenza , cqnduce ne- 
cessariamente alla confusione , ed ai disordini 
dell' anarchìa . 

Invano s'invocherebbe ancora il sacro no- 
me della carità. La vera carità, sarà sempre 
intollerante contro la eresìa e lo scisma, per- 
ch'essa impone ai Pastori l'obbligp di veglia- 
re alla saluta* dei fedeli , e per conseguenza; 
l'obbligo di conservare il deposito della fede, 
senza di cui non v' è salute ; per conseguenza 
l'obbligo di conservar l'autorità apostolica, 
senza di cui essi non potrebbono più nè con-* 
servar la integrità, osella fede , nè. istruire , nè 
governare, i popoli ; per conseguenza l' obbligo, 

h di 



(i) La sorprendente. divisione delle Sette Piro- 
testanti, e la variazione, che hanno fatta dei 
loro articoli, tutto, che una volta fissati è, a 
mio credere, una dimostrazione, cui non si; 
risponde , della verità del Cattolicismo ; ed in 
questo argomento nori^ avrà mai eguale l'ini? 
xnitabile Storia delle Variazioni ài M. Bossuet^ 
K. d. 
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di estirpare i germi di divisione , i quali ten* 
dono alla destruzione del regno di Gesù Cri- 
ito; 1* obbligo di allontanar dall'ovile» i lupi 
rapaci» che non risparmiano la greggia (i); V 
obbligo di separar dal suo seno gli uomini 
pericolosi, i di cui artificiosi discorsi vanno *er- 
peggiando come la cancrena (2) e corrompono i 
'buoni costumi (3). La Chiesa mai si è allon- 
tanata da questi principi, e non si è mai fat- 
to resistenza alle sue decisioni senza incorrere 
i suoi anatemi . I Principi Cristiani non teme- 
ranno, che la obbedienza, la quale hanno 
professato alla Chiesa deroghi in alcuna ma- 
niera a sacri diritti della loro Sovranità. Gesù 
Cristo , il di cui' regno non è di questo mon- 
do, non ha dato alcun potere sopra i regni 
di questo mondo ai Ministri del suo Evange- 
lio (4), Essi non hanno potastà che sulle co- 

scien- 



(1) A& so, v, 39. 

(2) Il Tim, «. v. IX. 

(3) L Cor. 15. v, 33. 

(4) In questa opinione troverà il N, A. tan- 
fi con traditori , quanti saranno quelli che di- 
sappassionatamente leggeranno il dott' Opusco- 
lo del Sellar m, de Pou Sum. Pont, in reb. temp . 
Col. Agrip. *6ii. pieno di autorità di grandi 
uomini che hanno sostenuto il contrario . Può 
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scienze; le laro' armi tutte spirituali noa ^o/?o 
potenti , che por "a&kittere l'orgoglio dello spirito 
umano , zi quale si solleva contro Dio ( i ) . 1 
gastighi , ch'essi danno, non consistono che 
• nella privazione delle grazie soprannaturali del- 
le quali sono i depositar) , e la loro podestà è 
così essenzialmente . annessa alle legge della 
giustizia , che resterebbe senza vigore , e senza 
forza, dal momento, ìq cui volesse farla servi- 
re alta iniquità . 

Ma un'ordine si savio» sì bene assortito 
ai bisogni dei popoli , ed alla natura di una 
religione infinitamente santa,. di una religione » 
che dev'esser predicala, a tutte Je nazioni , 
che deve offrire a- tutti mezzi sufficienti di 
salute, ed esser sempre essenzialmente unica; 
un'ordine sì, necessario alla conservazione , ed 
alla propagazione di una Chiesa , che dovendo 
estendersi da per tutto , e sussistere in tutti v 
tempi, deve altresì per questa stessa ragione 
essere unita coi vincoli i pio, forti» ed i più 

L % indis- 



redersi anche il Biauchi ed il P. Mamaccbi 
nelle loro notissime Opere. Questa nostra os- 
servazione però niente toglie di forza allo sco- 
po dell'Autore, il quale con questa sentenza, 
non ha fatto che una digressione. N, d. T, 

(i) IL Cor. io. 4. 

1 

1 
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indissolubili; un tal* ordine non poteva esuer 
concepito , che nel *èno della 'divina sapien7a ; 
e se fosse stato possibile allo spirito umaDo 
di concepirlo," non sarebbe stato mai possibile 
all'umano potere di eseguirlo. No, non v' era- 
che colui , il quale avea formato il cuore li- 
mano, che potesse dargli, per dir così, mia se- 
conda natura , e trasformar tutto Bd un tratto 
uomini materiali, ignorauti , e timidi , in nuovi 
Savj pieni di lume , e di forza per convince- 
re , per illuminar ruuiverso , per dissipar le 
tenebre sparse sulla faccia della terra, che V orgo- 
glio de' Filosofi non avea fatto, se non render 
più dense, Non v'era che colui, il quale eser- 
cita un supremo impero sul cuor dell'uomo, 
che potesse innalzar questi nuovi Savj sopra 
tutte le umane considerazioni, sopra i disprez- 
zi , le persecuzioni, il terror de' supplici , a fine 
di adempiere la missione , che loro avea da- 
to. Non v'era altri ch'egli, che potesse met- 
tere iu loro quello spirito di saviezza e di 
forza , che unisce la intrepidezza del coraggio 
colla dolcezza della carità , e farli insieme 
trionfare , e degli artifici della eloquenza , e 
delle superstizioni della idolatria, e della vio- 
lenza delle passioni , e della crudeltà de'tiran- 
ni, conservando sempre la dolcezza della pe- 
cora colla semplicità della colomba . Non v' e- 
ra che colui, il quale regna <Ja supremo Pa- 
dre^ 
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drone sull f universo , che potesse alla voce di 
quegli uomini, i quali erano un nulla nel 
inondo, formare un popolo di Santi, in mezzo 
alle più depravate nazioni; soggettar questa 
nuovo popolo ad una legge , la quale rove- 
sciava tutte le idee della superstizione , e vio- 
lentava tutte le inclinazioni. Non v'era ch'e- 
gli solo, che potesse riunire in un medesimo- 
spirito, in una medesima, fede , sotto una me- 
desima legge, e sotto un governo unico, che 
non avea nò forza, nè apparato esteriore, nò 
armi , nè ricchezze , questo popolo immenso 
disperso presso tutte le nazioni; i Principi, 
ed i sudditi: gl'ignoranti, e i saggi, per far 
loro adorare un Dio crocefisso , c croccfigger- 
gli con esso , facendone morir le passioni, che 
sembrava fossero la vita dell'uomo. Non v'e- 
ra che colui , il quale vive sino da tutta la 
eternità, e che è sempre immutabile in mezzo 
ai tempi, che potesse dare alla sua Chiesa u- 
na stabilità, che le rivoluzioni de' tempi non 
hanno mai potuto scuotere ; in maniera che 
fra quella moltitudine di Sette, che sino dal 
nascimento della Chiesa non hanno cessato di 
assalire la sua dottrina, e l'hanno assalita per 
tutte le parti , niuna ha mai potuto farla va- 
riare , nè colle sorprese della ipocrisia , uè col- 
la violenza delle persecuzioni ,' nè colle- sotti- 
gliezze , col credito, e cogli artifici de' Settari; 
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ninno ha mai potato interrompere il filo del- 
la successione Apostolica, ch'essa conserva» 
uè spogliarla della sua autorità, nè abolire, 
uè cangiare il suo governo , nè impedire che 
fosse sempre dominante , che fosse sempre vi* 
sì hi le coi caratteri distintivi che attestavano 
all' universo la divinità della sua missione ; es- 
sendo sempre la Sposa di Gesù Cristo così san- 
ta , essenzialmente vera, e costantemente inva- 
riabile , senza che fra quella moltitudine infi- 
nita di decreti da lei pubblicati , e sulla dot- 
trina, e sulla disciplina, siasi mai contradetta , 
mai allontanata dallo .spirito di saviezza, di 
giustizia, di santità, che davea presiedere ai 
suo governo; senza che mai i vizj particolari 
dei Pastori, ch'erano i Giudici della dottrina, 
abbiano recato il minimo nocumento alla in- 
tegrità della sua fede; senza che per giustifi- 
care i loro sregolamenti abbia mai alterato la 
purità della sua morale. Finalmente non v'e- 
ra che goIuì , il quale era la santità per es- 
senza, che potesse dare al suo Evangelio quel- 
lo spirito di vita, che m tutti i tempi, in' 
mezzo anche ai secoli i più barbari , ed i piU 
corrotti ha riprodotto le medesime virtù , ohe 
aveano brillato fino dal nascimento del Cristia- 
nesimo . 

Ora in questa Chiesa essenzialmente uni- 
©a, essenzialmente santa, sola depositaria del»? 

la 
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la fede, della missione, e delle promesse di 
Gesù Cristo-, in questa Chiesa che come uà 
grande albero collocato sul monte santo, sten- 
de i suoi rami sino alla estremità della terra* 
si manifesta agli occhi di tutto l'universo, 
vive sempre dello spirito di Dio, produce da 
per tutto ed in tutti i tempi frutti di vita, 
e la di cui esisteza , propagazione , ed operò 
sono un miracolo permanente della divina pro- 
tezione ; in questa Chiesa , io dico , Gesù Cri- 
sto ha depositato de* tesori inesausti, per farci 
praticare la legge santa , ch'egli è venuto ad 
apportare nel mondo. 

ARTICOLO IL 

Degli ajuti che Gesù Cristo ha preparato nella 
suti Chiesa per farci praticare i suoi 
Comandamenti . 

Slmile ad un figlio, il quale dal momento 
della sua nascita riceve dalle mani della 
madre che gli ha dato la vita, tutti gli ajuti 
necessari alla conservazione della sua esisten- 
za , il fedele sino dal momento della sua re- 
generazione trova nel seno della Chiesa tutti 
i mezzi, de' quali ha bisogno per conservar la 
• nuova vita, che ne ha ricevuto. 

Il primo bisogno dell'uomo nelf ordina 
morali è di conoscere la regola de' costumi, 

L 4 che 
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che deve servirgli di guida ; e noi abbiamo 
servato , che Gesù Cristo avea supplito alla in- 
«ufficicpza delle leggi civili, e della educa zio- 
• ne paterna colla missione , che avea dato ai 
suoi Apostoli, per ammaestrare tutte le nazio- 
ni . Abbiamo veduto , come per mezzo delia sua. 
Chiesa, dell'assistenza, che le avea promessa, 
dell'ordine che avea stabilito, niun popolo, 
niuna età , ninna condizione era esclusa dalla 
cognizione dell'Evangelio, In virtù della mis- 
sione divina , che hanno ricevuto i suoi Mi- 
nistri, si spargono in tutte le classi della so- 
cietà, in tutti i paesi del mondo conosciuto, 
nei tugurj de' poveri egualmente che nei palaz- 
zi dei Re, sieguono l'uomo da per tutto, par- 
lano a tutti il medesimo linguaggio; ed il 
linguaggio dell'Evangelio è sempre il linguag- 
gio della semplicità , e della saviezza . Lascian- 
do da parte le maniere di convenzione , e le 
pratiche minute degli usi ricevuti , essi vanno 
dirittamente al cuore per collocarvi la religio- 
ne ] V'imprimono le verità essenziali , che 
hanno relazione a tutte le virtù » presentano i 
motivi capaci d'ispirare il coraggio più gran- 
de. Istruiscono, ammoniscono, correggono os- 
sia coli' insegnamento pubblico, ossia con del- 
le istruzioni particolari. Premuniscono princi- 
palmente i popoli contro gli scandali i più 
comuni, e i più pericolosi. Si eccitano scam- 
bio- 
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bievolmente, per far sì che le innovazioni non 
i corrompano la sana dottrina , e per mezzo 
della connessione , che unisce i semplici fede- 
li coi Ministri dell'Evangelio, i Ministri in- 
feriori coi primi Pastori , e tutto il Corpo col 
loro Capo, la dottrina dell'ultimo Ministro, 
che insegna' alle estremità del mondo , si trova 
sostenuta coir autorità della Chiesa universale , 
che insegna nel mondo intero. 

Nella condotta di una educazione pura- 
mente umana quasi tutte le cure si riducono 
a regolar V uomo esteriore . Siate umano , di- 
screto , affabile , compiacente , modesto nelle 
prosperità , coraggiose nelle disgrazie , intrepi- 
do ne' pericoli » Questa è la morale dell' uomo . 
Gli viene raccomandata la decenza nei costu- 
mi, la moderazione nei piaceri, la fedeltà ne- 
gl'impieghi. Ma questa non è per anco cho 
l'apparenza dell'uomo, ed un somigliante uomo 
da bene , non sarà che un ipocrita, se non ha. 
il cuore retto. Gli viene propo post a per mo- 
tivo la speranza della fortuna , il desiderio del- 
la stima , e della confidenza pubblica &c. Ma 
la sana morale potrebbe essa mai essere ap- 
poggiata sopra somiglianti motivi ? Gli si par- 
la di onore, e si fa consister l'onore nella sti- 

? i » 

ma degli uomini. Ma essendo gli uomini so- 
vente ingiusti, la loro opinione potrà mai es- 
fere la regola dei costumi? Gli si dice che 

r uo- 



V uomo da bene è sufficientemente ricompensato 
de'sacrific j che fa al proprio dovere , colia testi- 
monianza che gli rende Ja sua coscienza. Ma 
questa testimonianza gli darà mai forza bastan- 
te, per combattere contro la violenza delle in- 
equazioni , ed il timore dell* infortunio? Final- 
mente nel tempo che si raccomanda l'amor del 
dovere , 8' ispira l'ambizione, l'interesse, l'a- 
mor degli onori, e della gloria, che sovente 
suggeriscono delle ingiustizie. Nel tempo che 
si parla di virtù, si permette, si giustifica, si 
preconizza tutto ciò che fomenta l'amor de' 
piaceri , e si accende così nel cuor dell' uomo 
l'appetito di tntti i vizj. 

La religione colloca la virtù nel cuore, 
€ racchiude tutta la sua morale in queste po- 
che parole : amate Iddio sopra ogni cosa , amate 
i vostri simili, come voi stesso per rapporto a 
Dio, e non sperate mai f che da lui solo la vo- 
stt a ricompensa . 

Quando riesca ai Ministri dell'Evangelio 
d* imprimere nel cuore questa breve lezione , 
l'educazione è compita. Senza conoscere gli 
usi di convenzione, i quali non riformano che 
l'esteriore dell'uomo, il Cristiano istruito nel- 
la scuola di Gesù Cristo, sarà sempre ed in, 
tutte le condizioni tutto ciò, che dev'essere, • 
buon padre, buon figlio, buono sposo, buoi! 
padrone, buen servidore, buon Principe, buon 

' Magi 



Digitized by Google 



Magistrato, buon cittadino, e Io sarà con quel- 
la bella ingenuità che distingue la virtù da 
tutta ciò che non è tale, perchè il vero ha 
una fisonomia, la quale non appartiene che a 
Ini solo. 

Quando io mi avvicino a quei rispettabi- 
li ritiri, ove più Cenobiti passano de' giorni 
tranquilli nella orazione e nel silenzio, suc- 
cessivamente occupati ed in fatiche piacevoli» 
e nelle celesti verità, mi sembra, entrando, di 
▼edere a primo aspetto la tristezza e la rusti- 
cità abitare all' ombra delle foreste fra le auste- 
rità della penitenza colla virtù solitaria . Ma 
qnal'è mai la mia sorpresa, quando l'umile 
Solitario si presenta agli occhi miei colla se- 
renità in volto , cogli attraenti vezzi della vir- 
tù ! Fra quei medesimi , ai quali una mediocre 
estrazione parea non dovesse promettere, che 
una educazione troppo volgare, io scorgo una 
politezza religiosa , che si dà a vedere per 
mezzo delle premure , delle convenienze , delle 
dolcezze della carità , per mezzo della umiltà » 
e dei contegno della modestia ; di quella bei- 
la semplicità di costumi , che piace molto di- 
versamente dalle politezze di rappresentanza e 
di apparato, perchè è la sincera espressione di 
un'anima sinceramente virtuosa. 

Per inculcar nel nostro spirito le massi- 
me della morale, la ie^ge di natura e 1 invita- 
va 



va a meditarle. La Religione di Gesù Cristo 
ce ne fa un comando espresso , ed ogni gior- 
no ci richiama alla memoria la sna santa leg- 
ge. Ogni giorno negl'insegnamenti , e nelle o- 
razioni pubbliche ci parla di Gesù Cristo , 
della sna croce, delle sue grazie, delia sua 
misericordia, della sua santità, della sua giu- 
stizia, dei misteri della sua redenzione, dello 
virtù, e della gloria de' suoi Santi, delle ri- 
compense ch'egli ci ha promesso. Ogni gior- 
no, per 4j r così, ci circonda colla sua santi- 
tà; si manifesta a tutti i nostri sentimenti per 
premunirci, per fortificarci , per consolarci. 
L' amministrazione pubblica dei Sacramenti > 
la pompa e la maestà del culto pubblico , le 
sue cerimonie di lutto , la solennità delle suo 
feste , il suono delle campane che le annun- 
ziano , i sacri cantici , che le celebrano , ven- 
gono, per dir così, a sorprendere da tutte lo 
parti l'uomo, che fugge, che si dimena contro 
la propria coscienza , per avvertirlo suo mal- 
grado , che V* ha un Dio , un Gesù Cristo , u- 
na morte, un giudizio, una eternità, e per 
invitarlo al pentimento, indicandogli la sor- 
gente delle grazie, ed i mezzi di salute. 

La legge naturale ci avvertiva di soste- 
ner la nostra debolezza, per mezzo della socie- 
tà di persone virtuose. La religione di Gesù 
Cristo forma da se medesima questa società 

n- 
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rispettabile ; railnna i suoi figli nel luogo san- 
to; ed in quest'augusta assemblea il povero, 
ed il ricco, il grande, e V uomo plebeo confu- 
si alla presenza del supremo padrone dell' u- 
uiverso, che vede, come il nulla, tutte la. 
creature a' piedi suoi , si edificano scambievol- 
mente col culto che rendono alla sua suprema 
maestà , e colla partecipazione ai medesimi 
Sacramenti. Si nudriscono in comune del pane 
della divina parola , si eccitano reciprocamene 
te con dei cautici solenni , con omaggi di a- 
dorazione, e di ringraziamento a benedire U 
Dio santissimo , ed a glorificarlo con una vita 
pura e senza macchia. 

Il vincolo di questa santa società è Gesù 
Cristo medesimo , che si rende presente in 
mezzo ad essa su gli altari, a fine di pregare 
per i suoi figli; è Gesù Cristo che riunisco 
nella oblazione che fa di se stesso al suo Pa- 
dre in qualità di Pontefice eterno tutti i fedeli 
che sono sulla terra , tutti quelli che godono 
della sua gloria nel cielo, tutti quelli che fi- 
niscono di purificarsi nel purgatorio. In virtù 
di quest'associazione spirituale di tutti i mem- 
bri di questo corpo mistico con Gesù Cristo , 
e che chiamasi la comunione de' Santi, quei 
che sono ancora in uno stato di pugna, o di 
patimenti , sono ajutati dai meriti e dalle ora- 
zioni di tutti gli altri membri. Quindi 1» 

Chi©* 
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Chiesa non ha castigo più formidabile di quel- 
lo, che tronca questo universale influsso, se- 
parando dai suo corpo mistico i peccatori o- 
stinati colla spada spirituale della scomunica. 

L'intimo sentimento della nostra insuffi- 
cienza chiamava continuamente in nostro aju- 
to il cielo; ma le nostre infedeltà ci faceva- 
no temere , che il Cielo non si chiudesse ai 
nostri voti . Gesù Cristo che ha espiato i pec- 
cati del mondo, e ci ha meritato la miseri- 
cordia, ci assicura rendendosi egli stesso no- 
stro mediatore, e per dir cosi, nostra sicurtà 
presso il suo celeste Padre; Ci comanda di 
sperare, c'impone di domandare; ci assicura 
che tutto ciò che domanderemo in suo nome 
a suo Padre, ci verrà accordato (')> e benché 
in virtù della sua unione ipostatica coi Verbo 
fosse stata costantemente la sua umanità santa 
assistita dalla Divinità, si è preparato egli 
medesimo alle funzioni. dell'Apostolato con. li- 
na orazione di 40. giorni (2)* interrotto 
le fatiche della sua missióne , per portarsi ad 
orare nel deserto (3>, si è disposto colia, ora- 
zione al sacrificio, ebe andava a consuma* 

sul- 

1 
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* fi) Joan. 15. t. *6. 
» (a) Lue 3. v. 31. 
(S).-Mattb. so. v. 30. 
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sulla croce (t); Io ha consumato orando (2); 
ci ha insegnato finalmente egli medesimo ad 
orare (3) , e la breve formola che ci ha inse- 
gnato , racchiude ad un tempo in ciascuno de* 
suoi articoli ed una domanda, ed una massi- 
ma , ed una risoluzione. 

. . Indirizzandoci a Dio noi incominciamo dal 
dargli il nome di Padre » e questo titolo ci fa 
rammentare dell* amore ch'egli ha pei noi, di 
quello che noi dobbiamo aver per lui , e della 
Confidenza , corr cui dobbiamo pregarlo . 

Questo Padre ò nel cielo come nel suo pro- 
prio regno; ora il regno di un padre dev'esse- 
re altresì il regno de* suoi figli . Che sarà dun- 
que l'universo iutero,che saranno tutti gl'im- 
peri della terra per colui che si vede destina- 
to a regnare nel cielo? 

Il primo desiderio di un figlio di Dio, è 
che il wvne del suo Padre celeste sia glorifica- 
to, e che venga il suo regno , vale a dire che 
il suo regno sia consumato colla pienezza de- 
gli eletti riuniti a Gesù Cristo nel cielo. Ma 
domandar la venuta di questo regno è deside- 
rar di veder finire la figura del mondo che 

pas- . 
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(1) Joan. ijj, t. co. èpe. 
(a) Lue. 33. t, 46. 
(3).Matth. 6. v. y. «ce. 



passa, per veder giungere ii regno di Gcià 
Cristo che non avrà fine. 

Non potendo le creature glorificare Iddio 
che colla obbedienza, noi desideriamo, che tut- 
ti gir uomini adempiano la sua santa volontà 
sulla terra, come i Santi l'adempiono in cielo % 
e formiamo la risoluzione di adempiere i suoi 
divini comandamenti. 

Popò aver domandato il regno del ciclo, 
vale a dire la maggior gloria possibile nell* 
ordine spirituale , noi non domandiamo più 
dei beni della terra, che il pane quotidiano. 
H ricco riconosce qui, come il povero, che H 
pane quotidiano è un benefizio del Padre ce- 
leste. H povero apprende die il pane che ri- 
ceve dal ricco , è il pane che riceve dalla ma- 
no di Dio; ed essendo la sua industria un 
8ono della provvidenza , è avvertito con que- 
sto medesimo , che deve far fruttificare il ta- 
lento che Iddio gli ha dato per procacciarsi 
il pane che domanda . 

Implorando kt misericordia del Padre ce- 
leste noi riconosciamo che siamo rei; doman- 
dando che ci perdoni, come noi perdoniaino ai 
nostri nemici, veniamo a contrarre una obbli- 
gazione più espressa di esercitare per part$ 
nostra la misericordia , e protestiamo di accor- 
dare agli altri il perdono, che domandiamo 
per noi medesimi . 
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Diffidando d«lla nostra debolezza doman- 
diamo di non essere indotti in tentazione; e 
questa domanda suppone hi risoluzione since- 
ra , in cui dobbiamo essere , di evitarla . Do- 
mandiamo di esser liberati dallo spirito mali- 
gno; ciò che suppone l'obbligazione, e la ri- 
soluzione di tenerci in guardia contro le di 
lui suggestioni , e di resistere ai di lui assalti . 

Oltre gli aiuti che Gesù Cristo ha pro- 
messo alla orazione , ha posto ancora un ric- 
co tesoro di grazie N nelle mani delia sua Chis- 
sà, e le ha comunicato una porzione della 
sua podestà per cooperare alle viate del suo 
amore, e supplire, per dir così, alle 'cure 
della sua tenerezza paterna nel breve spazio 
della sua assenza. Ed appena compariamo noi 
nei mondo , che la Chiesa ci riceve fra le suo 
braccia, per darci una seconda vita , consacran- 
doci al sua divino Sposo nelle acque salutari 
del battesimo. Quindi divenuti suoi figli essa 
prende sopra di se tutte le care della solleci- 
tudine materna , e mai più ci abbandona . 

A misura che lo spirito si apre ai primi 
lampi della ragione , essa le illumina coi lumi 
della fede . Ma rendendo, sempre proporziona- 
te le istruzioni- alia capacità della età, non 
ci nudrisce da principio, che col latte della 
infanzia. Quando la ragione ci ha reso capa- 
ci di un nudrimento più solido, essa sviluppa^ 

M . ai 
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ai nostri occhi le sarte massime della sua mo- 
rale ; e dopo averci fatto ratificare personal- 
mente gl' impegui , ohe ba preso per noi nei 
nostro battesimo, e; conferisce un nuovo sa- 
cramento, per darci la forza di confessar Gesù 
j Cristo alla presenza degli uomini , e di vive- 

re conformi alia fedeltà che gli abbiamo prò- 
pessa ? 

Ma oime noi dobbiamo .dimenticar ben 
tosto posare promesse, ed i suoi beuefizj ; 
ed in vece di chiudere i tesori delle sue mi- 
sericordie , Gesù Cristo affida le chiavi del cie- 
lo ai sup; Pontefici , per perdonarci , dichia- 
rando loro , che tutto ciò ch'issi legheranno 
fui fa terrai sarà legato in cialo , e tutto ciò che 
s.cio$lÀeranuQ sulla urrà , sarà' altresì sciolto in 
cielo, (i). Essendo la promessa indefinita, non 
v'ha peccato che sia irremissibile; f immensi- 
tà della, sua. misericordia deve eguagliare la 
immensità de Voi meriti. Ma la discrezione 
f (?he deve regolare la podestà de* suoi Ministri , 

non permettendo loro di assolvere il reo sen- 
za, conoscere le sue colpe , e le disposizioni 
del sqq cuore, gì' impone con questo stesso la 
obbligazione di scoprir loro l'interno della, 
jjropria coscienza , affinchè la misericordia me* 

de- 
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desi ma venga esercitata secondo la giusti- 
zia (1)» 

Questa dichiarazione preceduta da un se- 
rio ritorno sopra se stesso., prepara il pecca tx*- 
re al perdono col dispiacere, e la confusione 
delie infedeltà, che ha commesso. Il Pastore, 
che diviene il confidente della sua coscienza, 
concepisce naturalmente per lui la carità , e 
le sollecitudini di un padre. Il peccatore che 
fcli domanda la misericordia, e viene a solle- 
varsi nel di lui. seno dal peso che V opprime, 
prende dal canto suo per il Pastore il cnore 
eh un figlio . Facendogli. V umile confessione 
delle sue colpe , depone a' piedi, suoi con una 
piena sicurezza le sue angoscie , e le sue in- 
quietezze; rischiara egli i suoi dubbj; domaa- 
da e riceve degli avvisi nelle situazioni diffi- 
cili, sulle quali uon osando di rischiare altro* 
ve delle confidenze, resterebbe abbandonata 

Al a. ai r 

«il I ' - — — i — i ■ » n ■ - 

(i) E quindi com'è* di gius divino la por 
desta di assolvere nel Tribunale della Peni- 
tenza, così è di giusdivino la Confessione au- 
ricolare. Non si può, impugnar questa senza 
distrugger la prima.' Da lieo, e dopo lui Ey- 
be\ volondo toglier la Confessióne , tolgono 
affatto alla Chiesa la divina podestà di rimet- 
ter le colpe. N. d. T. 
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ai propri consigli. Il Pastore istruito da tinà 
lunga esperienza , assistito dalla grazia del Sa- 
cerdozio, versato nella scienza della legge e 
nella cognizione del cuore umano , senz'altro 
ante resse die quello della religione , eh' è al 
tempo stesso l'interesse del reo, lo illumina 
sulle obbligazioni dei suo stato , gli prescrive 
delle regole di condotta , fa cessar le inimici- 
zie , provvede alle restituzioni , procura la pa- 
ce delle famiglie , si presta egli medesimo , se 
|ia d'uopo, ad un ministero di carità per ap- 
pianare gli ostacoli. Calma gli scrupoli, di- 
singanna le false coscienze , incoraggisce , con- 
figlia , invita , esorta , comanda parlando a tut- 
ti in nome dei supremo Padrone che lo man- 
cia. Dice ai Grandi delle verità, ch'essi devo- 
no sapre, e che niuuo ardisce dir loro. Si 
cerve dell' ascendente che danno la confidenza 
del penitente, e l'autorità del ministero, per a- 
prire il cuore alle impressioni della grazia. 
Impone la pratica delle opere salutari, che ser- 
vono insieme i}i espiazione e di perservativo ^ 
Se sospende il perdono per assicurar la con- 
versione • mai lo nega alla enormità delle col- 
pe ; ed allorché riconciliato con Dio il pecca- 
tore si alza dai piedi del Ministro con quelle 
parole di Gesù Cristo i va in pace: ahi ch'e- 
gli si trova ben ricompensato dalla gioia che* 
risente, della salutare con fusione ^ che Iona*-» 
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mìliato! prova egli bene allora, che il giogo 
del Signore è doJce , e quanto è diversa là 
pace di Gesù Cristo dalla gioja violenta del 
mondo , che non dà mai là pace che pro- 
mette . 

La Chiesa chiama tutt'i suoi figli à que- 
sto tribunale di misericordia , tosto che sono di- 
venuti rei. Ed allorché la effervescenza delle 
passioni, e la seduzione del mondo vanno a 
dar loro i più duri assalti , essa raddoppia lei 
sue istruzioni per premunirli contro i perico- 
li; gì* impegna a riflettere con amarezza di 
cuore su i primi traviamenti della loro vita * 
ne reitera il perdono , gli fa partecipare ài pa- 
ne de' forti) e questo pane è Gesù Cristo me- 
desimo, che si pone nelle mani del Sacerdote 
per non opprimerli colla sua gloria ; che si 
dà loro sotto le apparenze di Un nudrimento 
ordinario j per insegnar loro , che vuol* esser per" 
essi il nudrimento quotidiano. 

Intanto la Chiesa continua ad istruirlo * 
e ad esortarlo. Da. per tutto, e in tutt* i tem- 
pi nelle afflizioni , e nelle disgrazie * nei pe- 
ricoli , nei aomhattimenti essa accorre in lor© 
ajuto , gli accompagna per consigliarli , per 
iucoraggirli , per sostenerli * stende loro la. 
mano per sollevarli , se cadono ; persevera ad 
ammonirli, quando resistono. Stimola, invita, 
T-ij?r«nde, importuna, senza che la loro osti- 

tó j *a- 
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nazione mal stanchi la sna pazienza, senza che 
le loro infedeltà la facciano giammai dispera- 
re della loro salute (r). 

Giunti finalmente, all' ultimo termine del- 
la loro carriera, in quel momento lugubre, 
in cui tutto soffre internamente, in cui tutto 
sfugge all'esterno, in cui il' mondo che fuggo 
nulla ha più che gli consoli; in quel momen- 
to che batte alle porte della eternità , la Re- 
ligione viene con in mano la croce di Gesù 
Cristo , a riaccendere la loro confidenza colla 
vista di un Dio ohe si è dato in sacrificio per 
ricomprargli ; implora in loro favore le suo 
misericordie ; mostra loro a traverso delle uma- 
ne grandezze che si ecclissano , il regno di 
Gesù Cristo che si avvicina, e le promesso 
ch'egli ha fatto alla virtù che patisce; ammi- 
nistra ad essi l'estremo sacramento, ed insegna 
Joro a soffrire, ed a morire. Persino quando 
hanno cessato di vivere , la sua carità è an- 
cora tutta viva per essi . Raddoppia le sue 
orazioni sulle tristi spoglie della loro mortali-" 
tà , e depone queste sacre spoglie in un luogo 
santo, perchè vi aspettino il giorno di una 

nuo- 



(i) Predica verbum ; insta opportune , imporr 
tune ; argue , obsecra , increpa in omni patien- 
tia, & dottrina. II. Tim. 4. r. 2. 
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imova rigenerazione < Il mondo oimè ! si , il 
mondo medesimo , che avea incensato i suoi 
vani idoli , dimenticherà ben tosto eh* essi han- 
no esistito . Ma la Chiesa sempre in sollecita- 
dine per i suoi figli , mai cesserà di affrettar 
per essi la misericordia. 

I Ministri della Religione incaricati di 
vegliare sul gregge di Gesù Cristo, aveano bi- 
sogno essi medesimi di un'assistenza partico- 
lare , per adempiere degnamente le loro fun- 
zioni, e Gesù Cristo istituisce un Sacramento * 
che conferisce loro, colla unzione del Sarce- 
dozio , la grazia di esercitarlo santamente . Gir 
sposi aveano bisogna di grazie speciali , per 
conservare i buoni costumi nel seno delle fa- 
miglie , pter propagarci le virtù, per mezzo del- 
la educazione, per farvi regnare la concor- 
dia, e la pace , e Gesù Cristo innalza, il ma- 
trimonio alla dignità di Sacramento, a fine dt 
dar loro delle grazie relative ai doveri del lo- 
ro stato. 

Avendo i Vescovi ricevuto colla podestà 
delle chiavi l'autorità del governo, si servono» 
ancora felicemente della lor-o podestà, per prov- 
vedere ai bisogni de' loro figli , e risvegliare 
1* loro pietà , e determinano con dei regola- 
menti particolari la pratica delle opere sante* 
che l'Evangelio non avea prescritto, & non per 
mezzo di leggi generali. 

Mf Gesù 



Digitized by Google 



> . 

Gesù Cristo avea comandato la mortifica- 
zione de' sensi; e la Chiesa fa un precetto del 
digiuno in giorni detcrminati, per prepararci 
alla solennità delle sue feste, e per ottenere 
da Dio dei Ministri secondo il suo cuore. Ge- 

• 

«ù Cristo avea raccomandato la orazione, e la 
Chiesa assegna certi giorni, per attendere spe- 
cialmente a questa santa pratica; in que* gior- 
ni essa raduna i suoi figli in un luogo di o- 
razione, per ascoltar la parola di Dio, per 
cantar le sue lodi , per assistere alla celebra- 
zione de' santi misteri, e fà cessare tutte le 
opere servili , per badare con minor distrazio- 
ne alle opere di religione . Gesù Cristo avea 
iato ai suoi Vescovi (i) la podestà di rimet- 
tere i peccati; si era reso vittima su i nostri . 
altari, per u udri rei del suo corpo prezioso, ed 
avea dichiarato, che se non mangiamo la sua, 
carne, e se non beviamo il suo sangue, non a- 
vremo la vita in noi (2); e per vincere la in- 
dolenza de* suoi figli, la Chiesa ha fatto loro 
un'espresso comando di riconciliarsi almeno 
una volta all'anno con Dio nel tribunale dei- 
la penitenza , e di partecipare al corpo ed al 

san- 

(1) Ed insieme coi Vescovi anche ai Sacety 
doti. N. d. T. 

(2) Joan. 9. v. 54. 
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eangue di Gesù Cristo ne' giorni di grazie, coo- 
sacrati a celebrare i santi misteri della sua 
morte e della sua resurrezione : essa da rilie- 
to alia maestà del culto pubblico colla pompa 
delle auguste ceremonie, che imprimono la 
(santità della religione nel cuore dell'uomo sen- 
sibile . Gesù Cristo avea consigliato la pratica 
della perfezione evangelica ; e per incoraggir© 
alla pratica de* suoi consigli, la Chiesa istitui- 
sce degli Ordini religiosi , che divengono al- 
trettanti asili destinati a preservar la innocen- 
za daglL scandali del secolo, a provar le vo- 
cazioni, a formar gli uomini alle più sublimi 
•virtù; fa dei regolamenti per conservare il 
fervore degli Ordini religiosi , e per mantener- 
vi la purità della disciplina -, lega i membri 
eoa de' voti solenni, che oppongono una bar- 
riera alla incostanza del cuore umano; e la 
■varietà de' suoi regolamenti offre a ciascuno i 
mezzi di seguire la sua particolare inclinazio- 
ne , per le diverse pratiche che gli sono ispi- 
rate. Così si formano nel seno della Chiesa i 
membri mistici del corpo di Gesù Cristo , per - 
grrirare alla .pienezza dell' uomo perfetto. 

Tal 1 è dunque la natura della religione 
di Gesù Cristo, che conduce alla più gran fe- 
licità per mezzo dejle più sublimi virtù; pro- 
duce le più sublimi virtù per mezzo de' più 
potenti mezzi, c mette questi potenti mezzi a 

' por- 
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portata di torte le condizioni; manifestandosi 
«ssa medesima agli occhi dell' universo , spie- 
gandosi nella maniera là più intelligibile, la 
meno equivoca , per la via di an' autorità vi- 
vente» marcata col suggello della Divinità; e 
non esigendo per farci giungere alle più su- 
blimi virtù, ed alla maggior felicità, se non 
ciò eh' è in potere di tutti, cioè la purità del 
cuore, e la semplicità della obbedienza- 

Ma per ben sentire tutti questi vantag- 
gi , converrebbe averne sentito le privazioni , 
converrebbe supporci isolati nel mondo , ridot- 
ti alla nostra soia ragione , e domandare a noi 
stessi : Chi sono io ? Qual è queir ente che 
pensa entro di me ? Chi mi ha dato la esi- 
stenza? Per qual fine mi ha egli creato? Quai* 
è la legge chò m'impone? Qual' è quell' avve- 
nire , in cui io vado a terminare? I Savj deli* 
antichità si sono smarriti in queste importanti 
qnistioui , le quali decidono della felicità e 
de' doveri dell'uomo, atlorché hanno voluto 
approfondarle; la nostra ragione sarebbe ella 
più chiaroveggente ? Io mi trasporto in spiri- 
to in mezzo a quelle tristi regioni, che sona 
circondate dalle ombre della morte; e veggo i 
Crstiani dispersi nei villaggi , nelle foreste f 
spesso perseguitati , accorrere da tutte le parti , 
c molti da molto lungi con pericolo della lo- 
ro vita, essi, le loro mogli, i loro figli, in- 
nari- 
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Danzi ad un Ministro evangelico , che viene a 
nudrirli col pane della parola divina; io gli 
veggo radunarsi presso di lui senza tetto , co- 
me pecore erranti, nudrirsi -, abitar come pos- 
sono, ascoltar con una santa avidità le paro- 
le di parità che egli loro indirizza, deporre 
nel di lui seno le loro ptne , domandar con 
premura la grazia della riconciliazione ^con- 
solarsi scambievolmente con de' sacri cantici» 
bagnar di lagrime di allegrezza e di compun- 
zione il sacro altare , che Gesù Cristo innaffia 
col suo sangue ; soffrir costantemente i bisogni 
della indigenza , la intemperie delle stagioni , 
dimenticar se medesimi , per occuparsi dell* 
loro presente felicità, far delle sante istanze 
ai Pastore , a fine di prolungare il suo felice 
soggiorno . Ma un soggiorno sì consolante noti 
puè essere che di breve durata ; altre pecore) 
chiamano il Pastore altrove *, e ben tosto alle 
lagrime di gioja succederanno i pianti, ed i 
singhiozzi , ed i teneri addio . E* un padre' 
che abbandona i figli (i), e eh* essi vedono; 

for- 

* • 

—' i — , . . . — . 

i 

\ 

(i) Vi sono delle provincie , in cui i Mis* 
sionarj non possono fare, che delle brevi ap- 
parizioni . Per le istruzioni eglino fanno sup- 
plire , come possono , da Catechisti , da Maestri, 
e dalle Maestre di scuola ; ma la maggior, par* 

i 
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forse oimè ! per V ultima volta . Ah ! che que- 
sti Cristiani sentono ben altrimenti , che noi 
il prezzo delle grazie di cui sono affamati, ma 
la di cui soprabbondanza ha disgraziatamente 
prodotto fra di noi il disgusto, e la sazietà. 

CA- 



te di questi sono poveri , e conviene supplire 
al loro mantenimento , e qualche volta persino 
al mantenimento di quelli ch'essi uudriscono 
col travaglio delie loro mani, ed i mezzi man* 
cano. Conviene assistere ancora i Cristiani * 
che sono ritenuti nelle prigioni. Sarebbe desi- 
derabile, che potessero stabilirsi mólti Semina- 
ri su i rispettivi luoghi , per educarvi i natu- 
rali del paese, nei quali si conoscono delle feli- 
ci disposizioni pel Sacerdozio ; jna , torno a di- 
re , le risorse sono troppo limitate per bastare 
a tutto; ed è forza per difetto di mezzi di 
lasciar incolte molte terre, di trascurare auelm 
delle Cristianità, che trovandosi troppo lonta- 
ne, domandano dei pane , senza che alcuno 
possa loro darne . I Missionari che si manda- 
no dalle Missioni straordinarie di Parigi , sono 
in sì piccolo numero relativamente alla esten- 
sione del loro distretto, che possono appena 
visitarli una volta all'anno; e certi cantoni non 
possono ancora esser visitati , che da due in 
due anni. 
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CAPO VI. 

vantaggi che procura la Religione di Gesù \ 
Cristo alla Società Civile. 

GL inimici della Religione di Gesù Cristo 
le rimproverano conti uuamente di render 
l'uomo infelice in questo mondo, perchè vio- 
lenta le sue inclinazioni , e di opporsi ai pro- 
gressi delle scienze , perchè prescrive dei limi- 
ti alla ragione. Ma quando anche questa reli- 
gione santa privasse V uomo di certi vantaggi 
temporali , quando anche fosse un' ostacolo ai 
progressi di certe cognizioni umane, che sareb- 
bono tutti i beni della terra in paragone del- 
la felicità eterna, ch'essa ci assicura? che sa- 
rebbono tutte le cognizioni umane in parago- 
ne della scienza che fa conoscere all'uomo i 
suoi doveri , ed il suo fine , vale a dire della 
unica scienza , della quale è per lui cosa im- » 
portante che sia istruito? Facciamo veder non- 
dimeno per soprabbondanza di dirito, corno 
questa medesima religione , anziché servir di 
ostacolo al ben essere dell' nomo , ed al pro- 
gresso dei lumi , serve al contrario con un fe- 
lice influsso al bene della società civile, ed ai 
progressi delle scienze umane . Queste due ve- 
rità faranno ancor meglio conoscere la divini- 
tà di una religione, che vegliando sempre al 
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ARTICOLO I. 

Delld felice influenza della Religione di Gasi 
Cristo su i beni della vita presente. 

MAi si sarebbe pensato, che una legge di 
annegazione dovesse condurre l'uomo al- 
lo stato il più felice possibile sulla terra , col 
distaccamento da qaei medesimi beni , che 
sembrava costituissero Ja di lui unica felicità. 
Per altro questa verità, che somigliava ad un 
paradosso , prima che la fede avesse illumina- 
to la ragione , è al presente sì bene dimostra- 
ta agli occhi della ragione medesima , eh' è 
cosa molto più sorprendente , che sia stata sì 
lungo tempo ignorata. Per renderne la prov^ 
più sensibile, consideriamo l'uomo sotto tro 
diversi rapporti. rapporto a se stesso, 2.' 
rapporto ai suoi simili , 3. rapporto all' ordine 
pubblico; e vediamo come sotto questi diversi 
rapporti la religione di Gesù Cristo diviene* 
costantemente l'amica dell* uomo * 

Primieramente rapporto all'uomo medesi- 
mo. Le passioni gli mostrano la felicità nei 
piaceri, negli o»ori t nelle ricchezze. Ma i 
piaceri lo degradano , e lo reudono schiavo \ 
le illusioni della ubriachezza non sono che 
momenti , i di cui intervalli sono riempiuti 
dal vuote e dal disgusto della apatia, dalla, 

inquic- 



✓ > 



Inquietezza de* rimorsi , e dal peso della pro- 
pria esistenza . La sensibilità , o le pretensioni 
dell'orgoglio, le cure, i timori , ed i rancori 
dell'ambizione lo tengono in una continua a- 
gitaziono , o lo riducono alla disperazione , 
quando egli è forzato di arrestarsi. 

Gesù Cristo procura un piacere più dol- 
ce, più durevole, un piacere esente da rimor- t 
si, e da inquietezze, perchè è sempre d'ac- 
cordo colla verità, c colla giustizia. Facendo 
amar la virtù, da la pace della coscienza, che 
è il primo bene dell'uomo sulla terra, o mo- 
dera le sollecitudini e le pene della vita pre- 
sente, colla speranza di una felicità futura. 

La riputazione eziandio è un bene. Ma 
quanti disordini mai la disonorano! La leggo 
^di Gesù Cristo produce le virtù, e la stima 
pubblica , che ne viene naturalmente in sequela* 

La fortuna è un bene necessario ai biso- 
gni della vita. Ma i piaceri ed il lusso molti- 
plicano ì Lisogui, e rovinano le più ricche 
fortune . V ambizione che rischia tutto per 
innalzarsi , conduce sempre sull'orlo dell'abis- 
so, quando essa non vi precipita. La religio- 
ne proscrive i vizj ,che assorbiscono le ricchez- 
ze; condanna l'ambizione che le mette in pe- 
ricolo , toglie di mezzo i bisógni delle passio- 
ni , che impoveriscono « raccomanda la vigilan- 

' • Sia, 
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za , la fatica , T applicazione che arricchiscono 
e triplica così le fortune. 

La sanità è un bene . Ma il corpo divie- 
ne molle nell'ozio , e si rosiua cogli eccessi: Ge- 
•ù Cristo riprova l'ozio, e ci astringe alle re- 
gole della moderazione, e della temperanza. 

li primo bene delle famiglie consiste nel- 
la pad e > nell'onore, e nella concordia. Ma le 
famiglie restano disonorate dai vizj; le ingiu- 
stizie, le gelosie, gli odj H le antipatie vi fo- 
mentano la discordia. La' religione vi fa' 
gnare la pace e T onore, insieme coli* virtù . 

Le infermità del corpo , e la decrepitez- 
za di un'anticipata vecchiaia sono i tristi frat- 
ti delia depravazione de* costumi . L' Evange± 
lio, soggettandoci ad una. vita^ sobria, e la- 
boriosa, ci prepara dei giorni lunghi, e felici. 

I desideri insensati 6ono il maggior sup- 
plizio dell'uomo; egli desidera ciò che non è 
in suo potere nè' di acquistare , nè di conser- 
tare. Quindi i travagli, le inquietezze, le 
le angosci* , i timori, la disperazione. La re- 
ligione di Gesù Cristo non lascia che un solo 
desiderio principale, che soggioga, che morti- 
fica almeno tutti gli altri , il desiderio di un 
bene eh' è in potere di tutti , il desiderio di 
assicurarsi la felicità futura , e perciò calma • 
la inquietezza delia vita presente. 

Le ftesse passioni , che formano V infeli: 
* • N, cita 

i 
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cita dell'uomo, servono ancora ad inasprir!* 

Un rovesciamento d; fortuna abbatte l'ambi- 
zioso; le umiliazioni avviliscono l'uomo super- 
ilo; le infermità* e le malattie pongono in 
disperazione 1' uomo voluttuoso ; ed allorché ti 
presenta la morte , 1' uomo della fortuna e de' 
piaceri, il quale non vede al di là della vi- 
ta, che un'eterno annientamento, od una 
temila di supplizj , è ridotto ad invocare il 
nulla medesimo , che gli fà orrore, per sfug- 
gire i jupplizj, che lo fanno fremere, e tre- 
ma ancora di non essere esaudito , . . ^ 
Se la' religione di Gesù Cristo non pro- 
cura sempre i vantaggi temporali, de* quali si 
è parlato i ù perchè non sono il suo. ultimo fi- 
ne : quind^ mai gli promette , Ma essa c' indi- 
ca sempre ^a strada la più comune, e. ordina- 
riamente la più sicura per giungervi. Se non 
difende dalle pene inseparabili dalla umani- 
tà , se non estingue la nostra sensibilità per i 
patimenti , gli modera collo spirito di annega- 
tone, Le infermità ed il dolore perdono una 
parte della loro amarezza per il Cristiano già 
crocefisso con Gesù Cristo , per mezza delia 
mortificazione dei sensi. Le umiliazioni, le 
disgrazie, e ]e privazioni della indigenza so- 
no sempre meno sensibili ad un'anima, che 
riguardando la gloria del mondo , e tutte le 
ficpbqzzQ della terra, pome uu ombra ohe pas- 
_ • » . • 
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sa , si affretta di giungere al regno a lei de- 
stinato . La fede ricava dalla nostra medesima 
sensibilità un soggetto di consolazione e di 
gioja. Le nostre pene sono nell'ordine della 
provvidenza la strada ordinaria; che conduce 
alla vera felicità. Nefle umiliazioni , nella po- 
vertà, nelle disgrazie noi siamo sempre sotto 
gli occhi di un Padre tenero., che si è spe- 
cialmente dichiarato il protettore del povero, 
e dell'afflitto . Agli occhi suoi la. iodigeuza 
non ci ha impoverito, la calunnia non.ei hà 
disonorato. Egli vede nel Giusto paziente, e 
perseguitato la parità di un' anima retta ; la 
innocenza calunniata non è che più degna 
delle sue compiacenze, e la grandezza delie 
pene dev'essere la misura della felicità; ch'egli 
ha promesso. Ber mezzo della croce egli me- 
desimo è entrato nella sua gloria, e per mez- 
zo di essa devono entrarvi i suoi prediletti 
dopo di lui. La morte che spaventa la natu- 
ra, spezzando tutti i vincoli , che ritardano 
la loro felicità, d i strugge ud a il fragile edifi- 
cio, che gli ritiene ancora schiavi,, e riducen- 
clo in cenere i; loro corpi ^ non farà che spo- 
gliarli di tutto ciò che hanno di mortale , per 
intròdurgli in una. nuova, vita. Gesù Cristo ile 
ha fatto la promessa. Egli ha messo questa 
medesima croce fra le mani del Cristiano, per 
peguo della sua parola : e per un rovesciamen- 

N a to. 



XD dell'ordine morale , ohe non potea operarsi 
se non dalla onnipotenza di Dio, l'istromento 
di un supplizio, il di cui solo aspetto facea 
fremere la- umanità , cangia natura , e diffonda 
la calma e la serenità nell' anima , da che ii 
Figlio di Dio ne ha fatto f jstromento della 
nostra salute . Già il disgraziato prova la vir- 
tù onnipotente di colui , che è spirato su di 
«ssa , e riceve anticipatamente il gusto ed 
il pegno della felicità » che gli è stata prò» 
«essa, 

In secondo luogo rapporto alla società 
civile, Ci lamentiamo ogni giorno della ingra- 
titudine , della malvagità» della gelosìa degli 
pomiuii meniamo rumore delle loro ingiusti* 
918 , c'irrita ii loro orgoglio, e la loro perfi? 
dia, ci sdegniamo contro un disgraziato egoi- 
smo, ìphe concentrando tutto 1' uomo nell'inte- 
resse personale, non gli lascia più sensibilità 
per ; suoi simili. Tale fu altre volte il ca- 
rattere dei Gentili sine affectione (i). Gesù 
Cristo sostituisce a questi vizi !* giustizia e 
la carità . Si facciano' regnare queste due 
virtù stilla terra , e si troveranno nella so- 
cietà Jc dolcezze ed i vantaggi , che i ti- 
zi hanno fatto sparire . Ciascuno applica»' 

al- 
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alle funzioni ieì suo stato, si troverà sotto 1* 
protezione di tutti , contribuirà all'interesse 
comune , travagliando al suo interesse persona- 
le e non vi saranno più altri mali sulla ter- 
ra , che quelli , i quali sono inseparabili dalla 
umanità . 

Una falsa politica chiama il lusso, ed i 
piaceri in ajuto delia società, per render at- 
tiva la fatica , e V industria , e far rifiori- 
re su i poveri la soprabbondanza dei ricchi- 
Ma non si riflette che l'amor dei piaceri © 
«Lei lusso assorbendo tutto , produce necessa- 
riamente le frodi ,le rapine , le vessazioni &c. f 
ohe sono il flagello della società ; che quell* 
amore * che nasce dall' egoismo rende l' uomo 
insensibile su i bisogni dell'indigente; e che 
i beni , i quali il lusso diffonde sulla indu- 
stria, infinitamente piccoli in paragone dei ma- 
li che cagiona, non soao quasi mai che lo 
spoglie di una moltitudine di disgraziati, che 
sono oppressi . ' 

La Religione di Gesù Cristo tende al 
tene pubblico per una strada più sicura > più 
•aggia, più semplice, e più nobile. Essa col- 
loca le sue virtù nei cuore, e procura tutt'i 
vantaggi reali della società , senza farle pro- 
vare le disgrazie, che producono i vizj . Im- 
perciocché tal' è il carattere di una Religione 
divina, eh' essendo essenzialmente santa, essen- 
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zialmente saggia, a somiglianza del suo auto- 
re , opera di sua natura il maggior bene, e 
gli abusi , ai quali dà occasione , mai proven- 
gono da altro, che dalle passioni , le quali es- 
sa proscrive . 

In terzo luogo rapporto all'ordine pub- 
blico . Gesù Cristo consolida tutte le parti 
dell' amministrazione civile, stabilendole sullo 
immobili basi della sua Religione. Entriamo 
qui in qualche particolare osservazione . 

In ogni governo la prosperità degli Stati 
dipende dalla conservazione dei costumi pub* 
blici, dalla saviezza e dalla osservanza delie 
leggi. Ora non v'ha Religione più propria a, 
formare i costumi , di quella di Gesù Cristo; 
non v'ha legge più savia, e meglio assortita 
ài bisogni degli uomini , ed al bene della so- 
cietà, della legge evangelica Questa verità è 
stata dimostrata. Vivano dunque i Principi ed 
i Sudditi conforme alle massime dell'Evange- 
lio ; i 'Legislatori prendano la legge di Gesù 
Cristo per modello della loro legislazione , sia- 
no diretti dall' amore degli uomini e della 
giustizia, ch'egli loro raccomanda ; incoraggi- 
scano, e pongano in pregio le virtù, ch'egli' 
insegna; reprimano i vizj , ch'egli proscriver 
stabiliscano con equità lo pene , e le ricom- 
pense , per fare osservar le loro leggi ; diano 
essi medesimi l'esempio dei doveri, che peo* ■ 
/-'.;<: u seri- 
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scrivono, e l'ordine regnerà da per tatto" ; 
Gesù Cristo verrà ancora in soccorso del go- 
verno, legando la coscienza alle leggi dello 
Stato. Egli farà amar la obbedienza, aggiun- 
gendo alle pene ed alle ricompense che que- 
ste stabiliscono, le pene e le ricompense di 
una vita futura ; e risulterà da questo concer- 
to la legislazione la più savia, ed il governo 
il -più felice . 

Per prestarsi a tatto le parti del- gover- 
no il Principe è obbligato di dividere co' suoi 
Officiali le funzioni deli' amministrazioue pub- 
blica ; e dalla capacità * dalla integrità , dalla 
vigilanza di quelli, ch'egli mette in esercizio 
ò che dipende la felicità dei 1 popoli . Se la 
Religione di Gesù Cristo non dà i talenti , gli 
va a cercare , gli mette in opera , perchè non 
è diretta che dall'amore del bene pubblico; e 
sempre dà le virtù che ne impediscono -gii a- 
busi. Un Principe Religioso non affiderà dun- 
que le cariche* se non ad uomini capaci} ed' 
essendo tntt'i posti degnamente occupati, tut- 
te le parti del governo saranno altresì saggi^-- 
mente amministrate . 

• L'abbondanza fa fiorire gli Stari; ma 1** 
interesse trascura lé vere ricchezze, per accu- 
mulare de beni fattizj ; esso va in un nuova 
inondo a cavare dall« viscere della terra un 
£iue£te metallo, che l'Autore della natura vi 
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area saviamente nascosto agli occhi nostri « 
toglie alla patria una moltitudine di coltiva- 
tori , che ci avrebhono procacciato de' beni 
reali. La sensualità ed il lusso essendo così 
alimentati da un cieco interesse, producono u, 
na infiuità di bisogni , e diminuiscono in pro- 
porzione le risorse. Si comparisce più ricco, 
e si diviene in fatti più povero. La fortuna 
che versa i suoi tesori nelle mani di un pic- 
colo numero di felici» lascia mancare del ne- 
cessario una moltitudine d'indigenti ; ed il 
jicco che possiede quasi tutto, mai crede di 
avere abbastanza. Altro non vi vorrebbe pei? 
proscrivere la indigenza , che far risorgere la 
frugalità» la semplicità dei costumi , l'amor 
della fatica , e rendere attiva la carità cri- 
stiana . Una saggia economia procaccerebbe 
allora l'abbondanza, ed il superfluo dei ricchi, 
non avendo più altra destinazione , rifiorirci^ 
Le naturalmente su i bisogni del popolo , e 
sui bene dello Stato. Le ricchezze che s'.in-, 
vidiano al presente ai Monasteri, non sono, 
state che il frutto delle loro modeste virtù .r 
Vivendo i Monaci nella semplicità e nella fru- 
galità di una vita laboriosa, sono giunti a 
trasformare in belle campagne i vasti deserti , 
che si erano loro lasciati in abbandono. Ren- 
dati fertili, dalle loro /fatiche questi, mài q>* 
serti , hanno arricchito le pjjoyinxje.,. I poyejj 
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vi sono venuti a cercare dello risorse sicure » 
occupandosi in Utili fatiche. La popolazione 
si i accresciuta in proporzione dei soccorsi.} 
fea formato insensibilmente dei borghi e dell^ 
città intorno ai Monasteri, in quelle medesi- 
me solitudini prima incolte; e le. ricchezze 
de* Monasteri procacciando il comodo de' citta- 
diui , sono divenute ricchezze dello Stato . 

La popolazione, aumenta la potenza dei 
popoli; ed è ispezione di una savia politica di 
favorirne l'accrescimento; ma si temono le spc- 
se che un lusso di moda ha renduto imi i spen- 
sabili in quasi tutte le condizioni; una fortn* 
na mediocre non può^iù bastare » e si resta 
nel celibato. L'esperienza di una depravazione 
quasi generale rende disdente > e difficile la 
scelta di uno sposo o di una sposa, e per ti* 
more di rendersi infelice si preferisce lo stato 
dei celibato. Per vivere con meno cure e sog- 
gezione, si abbraccia , uu celibato di libertina^-, 
gio. Per arricchire un. figlio, privilegiato » si 
lasciano gli altri senza fortuna, e si costrin- 
gono ad un celibato di ragione. Si faccia os- 
servar l'Evangelio» e si preverranno, le perdi- 
te, che questi abusi cagionano alla popolazio- 
ne. Sposi senza morigeratezza non potendo più 
stimarsi , vanno a finire coli' odiarsi. La di- 
scordia opera la separazione, e quindi non si 

ha. più posterità^ Deli© vimine disgraziate di 
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prostituzione tendono insidie alla innocenzat , 
corrompono i costumi pubblici , distolgono dal 
matrimonio , o dividono gli Sposi , ed esse me- 
desime colpite dalla sterilità, o da un flagello 
ancor più orribile , restano senza posterità , a 
non danno più allo Stato che de* fanciulli di- 
sgraziati. Quante generazioni perdute così, che 
la Religione avrebbe salvato! e di più quanti 
celibatari occupati a servir la vanità dei Gran- 
di, e ch'essa riformerebbe! quanti cittadini , ché 
periscono per le guerre , e per gh odj parti- 
colari -, eh* essa conserverebbe ! e quanti orfani 
ancora , quanti poveri , quanti infermi che pe- 
rirebbono,se la Religione non venisse in loro 
soccorso ! 

- . 

Le finanze che sono necessarie per far muo- 
vere le molle dello Stato, si esauriscono colle pro- 
digalità, e colle *iepredazionL Allora* le molle 
dell'amministrazione si' arrestano, e tutto patisce ; 
o pure è necessario per sovvenire ai bisogni pub-' 
blicr Caricar soverchiamente i popoli . Allora si av- 
vilisce il povero , ev : per cavar da lui ciò che 
non può dare, gli si toglie sino la risorsa del 
travaglio, òhe lo Fa vivere . Convien che peri- 
sca, o si dia alle ruberie, per aver di che sus- : 
sistere. Ma se la Religione di Gesù Cristo par-' 
làalciiore de 1 Sudditi e del Principe; essendo 
fedelmente amministrati i beni dello Stato , es- 
gendò regolate le imposizioni sulla fortuna dei - 
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Sudditi, e fedelmente ripartite, fedelmente sodr 
disfatte; l'ecdnomia e la integrità di una; sa», 
yia amministrazione raddoppieranno le rendi** 
del Principe, e sollevando i popoli , conserve- 
ranno ancora delle risorse pronte per i bisogni 
improvvisi dello Stato-. , 

Se il mondo avesse ricevuto la giustizia 
c la carità che Gesù Cristo era venuto ad apn 
portargli, la guerra sarebbe sbandita dalla su-% 
perfide della terra . Amandosi tutti gli uomi- 
ni come figli di una medesima famiglia , le 
pretensioni scambievoli dei Principi e dei po- 
poli terminerebbono sempre colla mediazione; 
ed il Principe che osasse oltrepassare i sacri 
confini della giustizia , troverebbe armar* con- 
tro di se tutte le nazioni. La Religione riu-? 
nirebbe tutt'i popoli per la difesa di uno Sta- 
to oppresso, come chiama tutt'i cittadini in. 
ajuto di un pupillo senza sostegno . Ma poiché,- 
l'ambizione delle conquiste rende inevitabile, 
qualche volu la guerra , questa medesima 
Religione sì pacifica pel suo spirito, forma 
le più formidabili armate, per la difesa de- 
gli Stati. \ ; -, 

E cosa è mai infatti ciò che costituisce, 
la forza delle armate, e decide de' loro even-, 
ti? E* il numero de' combattenti. Ora la RelU. 
gione gli moltiplica aumentando la popolazio- , 
ne. E* la vigilanza e 1* abilità dei Capi. Ora* 

i Ge* 
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i Generali saranno sempre capaci e vigilanti * 
se la Religione ne regola la scelta . E' la for- 
za ed il coraggio de' militari ; e- la Religione 
proscriva tutt'i vwj * i quali snervano il co- 
laggio. £' la subordinazione, e la conserva- 
zione della disciplina; e la Religione ne fa 
un dovere» ed un'abito. Le finanze sono ne- 
cessarie per sovvenire alle spese della guerra;» 
e la Religione procura dei tesori con una sa- 
via economia. Le armate si disciolgono per 
le deserzioni , per le ruberie , per la corruzio- 
ne de' costumi; e la Religione regola i costu- 
mi, e prescrive la giustizia. La gelosìa od il 
tradimento dei Capi fanno abortire i piani 
meglio concertati , fanno perire le armate in- 
tere; e la Religione previene tutti questi at- 
tentati. Il lusso e la mollezza strascinano alla 
sequela delle armate una. moltitudine di uomi- 
ni inutili, che le impoveriscono, che rendono 
le marcie più lente, le evoluzioni più imba- 
razzanti , le campagne più difficili ; la Religio- 
ne previene tutti questi disordini . La depre- 
dazione delle terre nemiche , che rovina la fa- 
tica dei coltivatori, diminuisce le risorse dello 
armate ; c la Religione che proibisce di nuo- 
cere al nemico senza necessità , proteggendo 
le possessioni de' lavoratori , conserva ancora 
-delle ricchezze, che possono divenire persino 
necessarie . Nelle circosta&ze di cartella , di 
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marcie forzate, di fatiche penose, uomini re*% 
molli dalla sensualità, dal lusso, dall'ozio 
soccomberanno ; Cristiani avvezzi alla fatica 
ed alla austerità da' costumi, soffriranno le pri- 
vazioni , e le fatiche aspre. E* necessaria n> 
nal mente una ricompensa al coraggio; e vi 
vogliono de* grandi morivi » per detenni aagQl ra^ 
g ione voi mente a grandi sforzi Ora qual' è mai 
quel Re,. ch!d abbastanza potente , per ricom. r 
pensare una intera armata dei pericoli , e delt 
le fatiche delia guerra? Qua) .ricompensa per 
colui che sarà morto combattendo per la, paf 
tria? Che saranno tutti, igli onori dell'apoteosi 
per colui , cho più non esistei Che sarà, aa,i 
ohe qnest* gloria per coloro che vivono anco- 
ra* Questa gloria ohe non risiede , se non t «| 
nella opinione degli, uomiui tutti occupati d| 
se medesimi, pochissimo interessati alla gloria 
altrui , che sarà mai per la turba di Goloro 
che resteranno nell'obolio? Ma la ricompensa 
che non possono dar gli uomini , un He pi* 
potente che i Padroni del mondo, un Re cty 
regna oltre i secoli, 1* ha promessa a colui, 
che si sacrifica, per la difesa della giustizia *, 
a questa ricompensa è il regno eterno di una 
vita futura. Non v'ha; dunque che la sua , Re? 
ligione, che possa ispirare un ;vero coraggio^. 
Senza di essa il valore sarà dunque frenesìa ; 
sarà furor* ; aia opn_ sarà virfjb , perchè «ai 
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làià appoggiato stfpra motivi ragionevoli. Un* 
armata composta di veri adoratori di Gesù 
Cristo , fche da lai hanno appreso, a- versare il 
pròprio sangue per la giustitia , senza dar di 
piglio alla spaila contro eoloroche lo spargo- 
lio, sarà dunque un'armata invincibile; ed 
un Re Cristiano alla testa di simili combatten- 
ti si renderà tanto formidabile ai suoi nemici 
edite tua potenza , quanto rispettabile agli al- 
leati Scolte sue virtù . i ( i 
izq intanto anefc^ allorché la religione ispira 
il piti intrepido* coraggio,, mai si diparte dal- 
la rarità , da cui ò animata . In ' mezzo agli 
orrori delie battaglie predica ancora la corn- 
ili j se ra zi o ne , reprime ' la ferocia de* combatten- 
ti 1 , comanda di- risparmiare un nemico , che 
. demanda grazia; di «occorrer quello eh* è git- 
fatò ln terra , ; di rispettar la vita e: i beni di 
un popolo sempre innocente delle guerre an- 
che le più ingiuste , già troppo disgraziato di 
soffrirne tutto iU peso , c di parteciparne dei 
$>eritfoli. Ed allorché la salutò dello Stato è 
sufficientemente assicurata, essa- arresta il Con* 
quistatore in mezzo alle sue. vittorie , gli co- 
manda di riporre ia spada. nel fodero, e colla 
santità del giuramento assicura la pace ai po- 
poli , facendo 'rispettare la fede de' trattati . 
i * ^Cssèndc la fortuna degl'Imperi , non mene 
: : Tùbfl quella dc'Ciuadini- soggetta allo ritoluzio- 




Digitized by 



*9t 

* 

fci de' tempi, è impossibile che non accadane 
j>cr intervalli» e che. non si diano de' momen- 
ti tempestosi, che scuotono i fondamenti de! 
Trono, o che diano i popoli in preda, ali" 
arbitrio, ed agli orrori della tirannia . ( Qual 
sarà dpnque , la risorsa di un popolo oppres- 
so., allorché un Re , Despota premerà i - sud- 
diti col peso della, sua potenza ? . si dovrà 
forse per reprimere gli abusi della dom ina- 
zianer,: scuotere il giogo ideila dipendenza?, si 
dovrà alzare, un tribunale superiore al Sovra- 
no, domandargli conto della sua anvninjstra* 
yioiie , giudicarlo e spogliarlo del supremo 
potere? Questo ù il . vuto di una sciagurata 
Filosofia, che nata dallo spirito d'indipenden- 
za , sarà ; sempre dijtrut^Ya dell' autorità . Ma 
si lasci al loro fatale sistema il tempo di for- 
tificarsi , di accrescersi , d,i svilupparsi , di fer- 
mentare nello spiritò -dei popoli; ed al primo 
indizio di disgusto, tutti i disordini - dell' anar- 
chia si spandono sulla terra -, pef chè non es- 
sendo mai senz'abusi i governi anche più giu- 
sti , gli scellerati che* avranno potere ed- am- 
bizioue bastante per formare un partito , mai 
mancheranno di pretesti, per eccitare delle sol- 
levazioni. I Principi si cauteleranno contro le 
sedizioni; diverranno sospettosi, e crudeji t per 
politiqa, e si conserveranno in uu dominio ti- 
rannico, opprimendo il jopolo, per timore <U 

cs- 



éfcernc opprèssi. Quando decide la so J a forza, 
non è più* il malvagio , ma il debole , che 100 
combe . Non potendo più i Sovrani contare sul- 
la fedeltà dei sudditi, i quali si crederanno in 
diritto di comandar* ad osti , non gli riguar- 
deranno più che come alleati sospetti,* quali 
devono essere avviliti; ed in luogo di- quel 
commercio reciproco di amore , e di rispetto» 
che rendj dolci le core del governo, ed il 
giogo détta dipendenza* ; in luogo di qiicll* dol- 
ce 1 oonfidetìza che Unisce i sudditi a4 Principe , 
e che ibiriria Ja fòrza degli Stati , succederanno 
i sospetti, e' le diftidenze , che aggraveranno la 
loro condizione , e nony lasceranno più sussiste- 
re altri rapporti fra di loro, che quelli, i qua- 
li: sarànrio ispirati dafn'aMbiiione , a comanda- 
ti tJaf* timore. • 1 * J ' ! : • 

7 La? ragione dirètta dt nn' altro spirito, 
terrà altrefsl una strada affètto opposta; ed in 
quei momenti critici , che fanno temete delle 
spavéntèvoli risoluzioni ^ condannando l'abuso 
tetpjotéréV pérmettén8o-, « comandando ezian- 
dio^ le rs^presentazioni cofUg»iose , e moderate, 
adirerà i potenti motivi, della* fedo, per far 
soffrire le ingiustizie dV Principi , come uno 
dei flagelli inevitabili, della umanità , e- per sof- 
focare i primi semi di unà ribellione, che da*- 
tebhé'¥miaió compinietfto alle disgradi* $ft 
fbjfM'Z * • •' V> % ì ^ v'- : _ 
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Ma un Principe feroce avrà egli dunquo 
«otto la protezione del Dio dei Cristiani la li- 
bertà di esercitar su i popoli tutte le atrocità 
della tirannìa? Anzi al contrario questa reli- 
gione che raccomanderà la fedeltà verso pa- 
droni barbari, sarà essa medesima la più si- 
cura risorsa dei popoli contro la potenza che 
gli opprime ; ed anche allorché il Despota gli 
opprimerà con un giogo di ferro , allorché 
soffocherà persino, i loro sospiri , questa reli- 
gione sa*ta si farà intendere da lui per pro- 
teggerli . Ella lo" metterà in prospetto di se 
medesimo; gli scoprirà tutti i disastri, tutti 
gli orrori , dei quali si rcude colpevole , e che 
dissimula. Lo richiamerà continuamente ai do- 
veri delia umanità,, e della giustizia. Spieghe- 
rà agli occhi suoi lè terribili verità, ch'egli 
teme di vedere. Gli mostrerà il sepolcro in- 
nanzi a lui, un tribunale formidabile nel cie- 
lo, delle voragini aperte ai suoi piedi; e con 
in mano la Croce* di Gesù Cristo gli dirà, che 
i disgraziati, ch'egli opprime,, sono i figli di 
un Dio, ch'è morto per essi; e senza intra- 
prcudere cos alcuna su i diritti, del Principe, 
senza innalzare accanto al Trono una potenza 
.rivale della sua» senza obliare il rispetto eli' 
essa comanda , dominerà sopra di lui , non, col* 
la forza delle arraj , ma. colf impero della, ve- 
rità c della giustizia.,, col rispetto che ispira 
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la dignità del Sacerdozio; e se le riesce dì 
farsi ascoltare, terminerà col farsi obbedire. 

Supponiamoci in fatti in uno di quei di- 
sastrosi momenti , in cui una fermentazione 
generale accende da ogni parte il fuoco delle 
guerre civili, e fa già tremare il Sovrano sul 
Trono . Il Principe comanderà in vano ai sud- 
diti ribelli , che si crederanno forti abbastanza 
per farsi temere. Ma si ascolti ancora la re- 
ligione; e senza versare il sangue essa calme- 
rà gli spiriti , e renderà la pace ai popoli . 
Faccia un Despota colla spada alla mano ge- 
jnere il popolo sotto un giogo di ferro , violi 
tutte Je leggi, rubi i cittadini, ricerchi de- 
litti nei ricchi per spogliarli , e sia assai 
potente per soggiogar tutto ; qual risorsa re- 
sterà allora ai popoli ? la religione , Sì , i 
popoli sforzati a soffocare i loro singhiozzi, 
alzeranno anche gli occhi verso i loro Mini- 
stri , o se la religione non è ritenuta schia- 
va , questa religione santa che veglia ad un 
tempo , ed alla sicurezza delle monarchie , 
ed alla salute dei sudditi, salverà i Re, ed 
i popoli , o farà risorgere in mezzo ad essi 
la pace . 

Ma tutto queste massime dettate dalla 
legge di natura , non aveano forse già prece- 
. . àuto la promulgazione dell'Evangelio? Sì , sen- 
ta, dubbio > ma la ragion* da se sola avrebbe 
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potuto mai giungere a dissipare ì pregiudizi, 
che le oscuravano? Di tutti gli antichi Filo- 
sofi , di tutti gli antichi Legislatori, ad acce- 
zione del più antico di tutti , il quale era i- 
spirato, Te n ha egli uno solo, che le abbia 
comprese? Si unisca insieme tutto ciò ch'egli- 
no hanno insegnato di più ragionevole , ne ri- 
sulterà mai una morale, che possa esser para- 
gonata allo sole massime semplici e sublimi , 
che Gesù Cristo insegnava al popolo sul mon- 
te? s'eglino sone* qualche volta di accordo 
colla sana ragione, quante volte la contradi- 
cobo per giustificar le passioni, e porre le 
compiacenze della superbia e della vanità nel 
luogo della virtù medesima? E che hanno pro- 
dotto i falsi Sav} de* giorni nostri, eglino che 
pretendevano ristabilir la ragione in tutti i 
Buoi diritti?- oimèt questi grandi geuj, cstiiir 
guendo il lume- della rivelazione, non hanno 
forse dimenticato sino le prime nozioni- della 
morale, sino ciò che aveana insegnato essi 
medesimi , per seguire ciò che chiamavano leg- 
ge di natura ?> Glie ha- prodotto finalmente di 
recen-te la- quinta assenza del genio filosofico 
messo in esercizio per concorrere al catechi- 
smo del dk ittot naturale , il» quale non era for- 
se stato proposto, che per dire all'universo 
intero, che la sana, morale non avea bisogno 
dei lumi della fede ? Che ha essa prodotto.. 

O. * pex 
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per molti tnni consecutivi , in cui lo stesso 
•oggetto è 3|ato di nuovo sottoposto al concurr 
•o? Niente affatto , sì, niente affatto a giudi- 
zio eziandio della celebre Accademia» c)ie y 

• • • i 

supponeva la più capace di propagar la luce , 
e ohe annunciando finalmente al pubblico, eli e 
il premio (!) era stato ritirato, ha pubblicato 
cou una prova di fatto molto autentica, eh* 
in materia di inorai*, vale a dire sopra un* 
materia, che sembra fosse pri noi pai mento di 
ifera della ragione, la ragipn? medesima non 
camminava più che fra le tenebre, quando non. 
era più illuminata dall'Evangelio. Sarebbe mai 
finche possibile alla ragione umana , she non 
jroò conoscere per se medesima nò la origine 
tlella nostra depravazione , né le risorse della 
grazia, di impossessarsi dell* insieme di una, 
morale . che si sante essere impraticabile alle 
«ole forze delia natura , e il di cui sistema ^ 
frattanto si ben collegato, cu' è Jjnposàbile di 
distaccarne una sola parte, senza fer crollare 
tutto il rimanente dell'edificio? Quando anche 
fosse possibile ai nostri , precesi Savi di com- 
prendere tutti gli sviluppi della sana morale » 
ehi si farebbe carico d'insegnarla? chi si por- 
terebbe ad istruire il povero, e 1* agricoltore 
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rteìib campagne? Qtiindd itich« tìvés«érd il co- 
raggio d' intraprenderlo ; il lord àpdstolatd re- 
cherebbe egli ai popoli i medesimi ajutt ché 
il Sacerdozio di Gesù Cristo? ispirerebbe la 
stessa fiil uri a ? La ragione da se su! a darebbe 
mai elevazione ed energìa bastante all'anima^ 
pet renderla superiore alle passioni colle grand* 
idee di uit Dio fàttd ubalo ; dell* uomo dive* 
nuto figlio di Dio, dì un regno eterno * pro- 
cesso ài giusti ? I nuovi Apostoli avrebbono 
essi mai immaginato sì vàlidi motivi, per in- 
ebraggirci ai più generosi sforzi per mezzo di 
sì grandi ricompense? Quando anche potessero 
immaginargli i chi sarebbe garante delle loro 
promesse? chi darebbe la sanzione alla loro 
dottrina? chi attesterebbe la verità delta loro 
Iriissione ? Comò fissare* le incertezze dello spi- 
rito umand colf autorità dell' insegnamento sem- 
pre incerto, quando non è marcato al conio 
della sanzione divinai? Chi succederebbe loro 
nelle funzioni del loro Apostolato? cori' quai 
éiritto potrebbero j trasmettere ai loro successo* 
ti la missione i che si fossero arrogata ? come 
ì lord successori essendo dispersi in tutte le 
parti dei mondò , pof rebbono accordarsi per 
Conservare costantemente là stessa dottrina ? Chi 
Supplirebbe, ai Ministri dell'Evangelio preposti 
da per tutto ,• come sentinelle , alla 1 guàrdia 
4©' costumi, per istruire * per àaimoniie, per 
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incoraggi re , per somministrare a tutti dei mei- 
21 di salute , proporzionati ai bisogni di cia- 
scuno, per unire con dei nodi sì forti, e sì 
sacri come quelli della fede , i Principi coi 
loro Sudditi , e tutt' i membri della società fra 
di loro? Chi supplirebbe a quegli uomini apo- 
stolici , i quali predicano al presente a tutti 
una Religione di giustizia e di carità, la sola 
veramente benefica, pcrch' è la sola, che sia 
veramente disinteressata? Quegli .uomini , che 
vengono accusati di essere inutili alla società , 
perchè non sono uè i piedi, nè le mani del 
corpo politico , vale a dire perchè limitano il 
loro ministero a formar l'uomo intcriore con 
delle virtù, che sole costituiscono l'uomo da 
bene; quegli uomini che senza entrare nell* 
amministrazione del governo civile, travaglia- 
lo efficacemente nell' assicurare la felicità dei 
popoli , e l'armonìa dell'ordine pubblico; que- 
gli uomini, io dico, sarehbono forse rimpiaz- 
zati da Sayj voluttuosi , che predicando la be- 
neficenza , e la umanità, aprono la porta a 
tutt' i vizj , che ragionauo , come Epicuro , sul- 
la moderazione e la temperanza nel seno dei 
piaceri? che pretendono riformare le leggi, per 
essere gl'istitutori dei Monarchi? che per con - 
dur l'uomo alla felicità, vorrebbono ridurr* 
tutt' i doveri dell'uomo all'istinto dei bruti? 
che per dar della morigeratezza vorrebbono 

di- 
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distruggere la Religione? Che finalmente di 
che vogliono render l'uomo ragionevole, hanno 
rovesciato i principi della morale, degradato 
la umanità, e non hanno prodotto che dei' 
mostri , senza che sia ancora potuto loro riu- 
scire di formar un solo uomo da bene ? No , 
no , non v' era che quegli , il quale esercita, 
un supremo impero sopra tutt' 1 popoli , ché 
potesse dare ai suoi Ministri colla sua divina 
assistenza un'autorità capace di sottomettere l 1 
intelletto umauo ad una obbedienza ragione- 
vole » Non v'era ch'egli solo che potesse im- 
primere alla loro missione gli augusti caratte- 
ri della Divinità , e conservare costantemente 
alla loro dottrinala unità, e la immutabilità, 
che doveano perpetuarla senz'alterazione sino 
al fine dei secoli * 

Al Figlio di Dio soltanto era dunque ri- 
serbato di apportar la luce celeste su i gran- 
di principi della legge naturale , di sviluppar* 
la , di propagarla , di conservarla in tutta la 
integrità, e di santificarla con un germe di vi- 
ta capace di farla fruttificare in tutti i tempi. 

Ma se è dimostrato che non v'ha Religio- 
ne più benefica della Religione di Gesù Cri- 
sto, più capace di formare i costumi, di sta- 
bilire le basi della Sóvranità , e di assicurar 
la tranquillità degl'Imperi coi vincoli della con- 
cordia; sa « dimostrato, che non v'ha ch'ella se- 
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la , che poésa rendere i popoli veramente giusti 
t felici; se finalmente è provato, come c' inse- 
gna Tistoria di tutti i secoli, che la depra- 
vazione de* costumi è sempre il pronostico cer- 
to delift caduta degi' Imperi' sarà altre»! di- 
mostrato $ ché la Religione di Gesù Cristo ò 
nell'ordine morale e politico la piò sicura pro- 
tettrice del genere umano; e che i nemici di 
questa sànta Religione , saranno sempre altresi 
i maggiori nemici del bene dell'uomo, e del- 
la prosperità degli Stati ; 

Come dunque allorché ì Ministri di questa 
medesima Religione destinati a propagarla , ed 
a farla rispettare colla loro dottrina e col lo- 
ro esempio, hanno la generosità di astringersi 
alla legge dt continenza , per attendere con più 
libertà , e meno distrazioni , e perciò con più 
efficacia alle (unzioni di un ministero sì essen- 
ziale alla felicità dei popoli , ed alia salutò' de- 
gli Stati, come, dissi, si oserà di far loro uà 
delitto, di una legge, ch'essi impongono a sé 
medesimi» e di cui la società ricava il van- 
taggio principale? Che ! dei riflessi politici a* 
stringeranno certe classi di cittadini alla legge 
del Celibato ; i Gentili medesimi non avranno 
mài fatto un delitto dei celibato, quando que- 
sto non procedeva dai libertinaggio de' costu- 
mi , ne avranno fatto persino una obbiigazio* 

* 
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ne rigorosa di Religione alle Sacerdotesse (i) 
le quali si consacravano * certe divinità; ed 
i pretesi benefattori della umanità , che forma- 
no ogni giorno tanti celibatàrj di libertinag- 
gio, eglino che divengono gli apologisti della, 
depravazione dei costumi , questi pretesi rifor- 
matori accesi tutti ad un tratto di un bello 
zelo per là popolazione , oseranno di declamar 
qui contro f liniero celibato* che ha ad un tem- 
po la virtù per princìpio , ed il bene pubbli- 
co per fine , e che colla tua felice influenza 
sulla Religione, e su i costumi ridona abbon- 
dantemente alla popolazione, o anche più di 
ciò che sembrava dovesse toglierle? Una sì 
stomachevole contradizione non può aver la su* 
sorgente che in un fanatismo, che vorrebbe an- 
nientare l'Evangelio, per soffocare i di lui ri- 
morsi. Ma sarà sempre una glorisi alla Reli- 
gione di Gesù Cristo di avere somiglianti av* 
versarj ; ed io non vorrei altra prova dei van- 
taggi , ch'essa ricava dalla legge dal celibato, 
che T unanime desiderio , il quale eglino dime- 
strano di vederla abolita. 



« 
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(i) Le Vestali. 



ARTICOLO H. 



Della influenza della Religione di Gesù Cristo su 
i progressi delle cognizioni umane. 

BEnchè la Religione sia perfettamente distia- 
ta dalle scienze amane, nondimeno sicco- 
me tutte le scienze hanno nna origine comu- 
ne nella ragione suprema, eh* è Dio, devono 
avere altresì fra di loro una necessaria analo- 
gìa . Così siccome la ragione serve la Religio-^ 
ne, illuminando lo spirito sulla divinità dell' 
Evangelio, alla stessa maniera la Religione 
serve alle scienze ed alle arti , rettificando i 
lami della ragione. Diamone la prova. 

Per ajutare lo spirito allo sviluppo dei 
lumi, convien porlo in uno stato di calma, 
che lo renda più capace di applicazione , e 
meno suscettibile di pregiudizi. Per dare dell' 
attività e della energìa ai talenti, conviene 
innalzarli colla considerazione de* grandi og- 
getti , con dei motivi acconci ad interessargli , 
e ad ispirar loro della nobiltà, e della forza. 
Ora le passioni pongono l'anima in tumulto , 
dividono lo spirito con uu iucatenamento di 
desiderj, di timori, di progetti, d'imbarazzi, 
e d'inquietezze. Lo stancano, lo assorbiscono 
coli' amore dominante dei beni, cui vanuo die- 
tro. Lo strascinano non colla vista del vero, 

ma 
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ma colla impressione del sentimento, che va 
sempre al di là del vero, e con questo mede- 
timo pongono i maggiori ostacoli ai progressi 
dei talenti e delle cognizioni ornane. La Re- 
ligione togli?, questi ostacoli ; proscrive la pi- 
grizia e la indolenza, che snervauo l'anima; 
interdice i piaceri violenti , che la pongono 
in tumulto , e le conserva tutta la sua ener- 
gìa con oggetti più degni di lei . Renduto in 
tal guisa a se stesso l'uomo meno distratto, e 
più capace di meditare , approfonda le veri- 
tà , le combina , comprende le qualità , che le 
distinguono dall'errore, esamina la natnra del- 
le cose , la sua condotta , i suoi progressi , le 
sue variazioni , i suoi rapporti , e dà maggio- 
re estensione alle sne idee , alle sua scoper- 
te, per comporre l'insieme di un ben' inteso 
sistema . 

Si deve anche dare del volo al genio? 
Di qiaie elevazione , di qual nobiltà sarà su- 
scettibile un'anima, la quale non operando 
che per istinto delle passioni , e limitando 
tutta la sua felicità a quella de' bruti , nulla 
di più spera , oltre la vita presente ? Il genio 
diviene più limitato , e si termina dunqne 
necessariamente neir uomo animale . Tutto è 
grande al contrario nell'anima di utt Cristia- 
no; il suo spirito egualmente che il suo cuo- 
re si nobilita naturalmente etile grandi idee 

della 



flélfa fede i £ colli generosità ch'esca ispira* 
Sollevato allà qualità di figlio dì Dio* egli no» 
considera più che dall'alto del cielo tutto ciò 
fche accade tulli terra ; t da questo alto gra^ 
do di elevazione i progetti , i pensieri degli 
taomini, la loro grandezza, là Joro potenza* 
tutto ciò Che passa coi secoli* non è più che 
un nulla * paragonato ai vasti disegni del 
Creatore stilli formaiioue dei regno eterno di 
Cesù Cristo. Tutti i regni spariscono a canto 
air Impero celeste del Figlio di Dio. Vani* 
terso intero non è più che un pririto nella 
immensità delle sue opere . Il ina*cimento , e 
la destruzióne degl'Imperi non sono piò che 
liti' ombra; la durazione, dei recoli non è più 
che un* istante nella eternità ; è tutto ciò che 
deve finire, resta sempre infinitamente, inferio- 
re a ciò che dev'essere immortale. Il Dio che 
penetra l'anima del Cristiano può solo riem- 
piere Jà immensità de' suoi desideri , Venga 
Quindi il genio à riscaldare unVàninia sì gran- 
de; qual nobiltà, qual forza * qtial elevazione, 
«Jual coraggio, non imprimerà egli alle sue prò-' 
«fazioni ? Il primo Poeta Lirico prende H suo 
volo nel cielo ( egli medesimo è che ce lo 
dice (1),) quando il fuoco del suo spirito si ac- 

' cen- 
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: (i) Gio.* -Batista. Rousseau nella Prerazione 
delle sue Odi sacre. 



cende alia voce dei Profeti . Il genio dei Raf- 
faeli i, e dei Michel' Angeli sembra animato da 
uu fuoco divino nel capo d'opera ch'essi conr 
sacrano alla religione . Qual distanza fra la *• 
loquenaa de* nostri profani Or;uon , e 1' elo- 
quenza de* nostri Oratori Evangelici (1) ! pssia 
che la religione istruisca i popoli ne' pergami 
cristiani , ossia che nelle auguste assemblee de' 
suoi Ministri essa ponga le tue sacre parole 
in bocca de Vescovi per parare ai nostri Re . 
Qual soggetto più capace in fatti d'ispiarare 
la sublimità, che le grandezze di Dio, il re- 
gno luminoso del suo unico Figlio» la magni- 
ficenza delle sue opere, la gloria dei suo ira- 
pero, la immensità de^e sue misericordie, il 
terrore de* suoi giudizi? Sarebbe mai possibile 
d'immaginare nulla di più grande, che l'or- 
dine della sua provvidenza, relativamente al 
regno di Qe&ù Cristo ? che le belle massime 
della sua morale , che i grandi disegni della 
sua infinita sapienza nei misteri ineffabili del- 
ia redenzione? che la maestà di up cullo con- 
sacralo dal sacrificio di un'Uomo Dio? che 
le virtù, ed y trionfi de* suoi santi? che la 

. » . ■ ■ -T! - 
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(i) Io non parlo, di quelli che disonorano 
il pergami con una ridicola osjteatajtionc di bel- 
lo spirito . 
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santità del Pontifica eterno , il quale offre se 
stesso su i nostri altari in sacrifìcio, e che è 
•empre vivente nel cielo per intercedere pe c 
noi? Qual più valido motivo per muovere, 
per persuadere , per accendere , per produrre 
il gran coraggio, che l' interesse di Dio, del- 
la sua religione , ed il più grande interesse dell' 
uomo, l'alternativa inevitabile di una felicità, 
Vdi una miseria eterna? No, no, io lo dico fran- 
camente , mai il genio trattando soggetti così 
magnifici, mai mettendo in opera motivi così 
grandi, mancherà di elevazione, e di forzas- 
se non quando dominato dall' amor proprio 
vorrà sostituire allo spirito evangelico lo spi- 
rito di ostentazione; quel belio spirito, che 
sempre vano , e frivolo , sempre infinitamente 
piccolo di sua natura , diviene ancora infini* 
tamente ridicolo nei soggetti, ne* quali il su- 
blime della eloquenza non deve spiccare , se 
non con quella uobile semplicità , che convie- 
ne alla maestà di una religione divina. 

Fra le scienze umane la morale, e la po- 
litica hanno, senza contrasto il primo luogo , 
poiché procurano il maggior bene dell'uomo. 
Ora noi abbiamo veduto, che non v'era mo- 
rale e politica più savia di quelle che erano 
conformi allo spìrito dell'Evangelio. 

La metafisica era quasi totalmente ignota 
'prima di Gesù Cristo. Non v erana assurdità, 
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i Filosofi non avessero immaginato sulla crea- 
zione dei mondo, sulla cagione che lo avea 
prodotto, sulla natura e le operazioni dell'a- 
nima . Gesù Cristo ci fa conoscere V Ente crea- 
tore principio di tutti gli enti, ci 'fa conosce- 
re gli enti intelligenti creati a sua somiglian- 
za ; e queste nozioni , benché imperfette , a 
motivo della debolezza della nostra intelligen- 
za, c'introducono come in un nuoto mondò. I 
sistemi assurdi degli antichi Filosofi svanisco- 
no; noi incominciamo a vedere, ed a battere 
con sicurezza la carriera degli enti metafisici; 
e se le stravaganze degli antichi, che il lume 
della fede avea fatto sparire, tornauo ancora 
a vivere in mezzo a noi , non è più che in 
quella classe dei pretesi spiriti forti , i quali 
avendo rinunziato ali' Evangelio s' immergono 
sempre più nelle folte tenebre , eh* erano stato 
dissipate dalla fede, (i), , 

La 



(i) E questi spiriti forti in perpetua con- 
-tradizione fra loro, colla presunzione d'inse- 
gnar delle verità , urtano di fronte e le regolo 
del raziocinio, ed i principi della ragione; lad- 
dove la metafisica Cristiana dandoci delle nozio- 
ni semplici , e la maniera di collegarle fra lo- 
ro, e di dedurne giuste illazioni x si adatta be- 
nissimo ai lumi della ragione, e la sa ricou* 



La verità è il merito estenuate della, i- 
ttoria. Ora la religione nemica della siinula- 
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dorre, quando voglia uscir fuori della sua sfe- 
*a . li Cristiano insomma fiancheggiato dai la-, 
ni della fede ha de' dati certi , conosce delle 
verità , se u opre le incoerenze e gli errori , e 
trova con eoo appagarsi . L* incredulo co' suoi 
voli immaginar* violenta in si fatta guisa la 
ragione , clic non trova dato , a cui con fonda- 
mento appigliarsi . Le diverge classi dei mede- 
simi che professano o f Ateismo, o il ma ter ia- 
'lismo, od il Deismo, o i\ Pirronismo, o cen- 
so altre stravaganze, conferm\no sempre pia 
W suoi principi il Cristiano, che mai si è di- 
partito da ciò die iia conosciuto una volta j 
rd è tanto egli tranquillo-,, e persuaso suiV in- 
comincia mento della esistenza- della materia, sul- 
la spiritualità dell'anima, ed immortalità, sulla 
possibilità , necessità ed esistenza della rivela- 
-iione, quanto non è nò può esser tranquillo 
è persuaso i' Incredulo , benché finga di esser- 
lo , sulla eternità o della materia, o del mon- 
do, sulla materialità dell'anima, sul fatalismo 
© del eorso , delle cose mondane, c delle so- 
stanze intelligenti , e su tutti gii altri oggetti 
dell* Filosofia libertina. L'incredulo, ancorché 
- poatri, di iOfiteflarii ^ nè gli pua credere* *è gli 
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zione e della menzogna comanda ali 1 Istorico 
di esaminare i fatti senza parzialità, e di e- 
sporgli senz' alterazione . Essa Io rende supe- 
riore alla spinto di partito, che accieca , ed 
agli umani rispetti, che corrompono . Ne si 
citi in fatti una sola istoria , che conside- 
rata secondo le sole regole di una sana criti- 
ca, sia più rispettabile di quella de f nostri Li- 
bri santi. 

Lo spirito umano non avanza che a pas- 
si lenti nella cognizione della fisica. Dopo 
molte combinazioni, ricerche, ed errori soltanto 
egli giunge finalmente a certi- scoprimenti nel 
sistema della natura . Le più belle scoperte 
non sono state che effetto del caso; sovente 
colpiti da un fenomeno, nulla più vediamo* 
quando conviene risalire alla cagione. Il Fisi- 
co osserva minutamente , esamina i progressi 
dei vegetabili, disseca i cadaveri, calcola il 
corso degli astri. L' esperienze ripetute lo con- 
ducono a certi risultati; tutto il rimanente 
sfugge alla sua vista ; e quando domanda, ac se 
stesso come si perpetuino le specie; con qual 
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può provare, nè gli può spacciare agli altri, 
senza che il senso intimo gliene suggerisca l'as- 
surdità, la repugnanza, la contradizione la più 
evidente. N. d. T. 
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virtù i semi possano riprodurre , e moltiplica, 
re gì 1 individui ; come globi accesi possan© 
scorrere la immensità dei cieli , senza mai al* 
lontanarsi dalla via segnata; come girino con 
tanta rapidità intorno a noi senza consumarsi f 
* senza urtarsi nel loro corso; come leggi sem- 
plicissime in se stesse possano produrra tante 
maraviglie , conservar l'armonia dell'universo, 
e vivificare tutta la natura; quando domanda 
a he stesso se il mondo ha sempre esistito, o 
pura se i primi elementi che lo compongono , 
esistevano già da tutta la eternità prima del 
«ondo; come, se tutto ha incominciato, tutto 
è stato prodotto; come un'Ente creatore avrete 
te prescritto delle leggi agli Enti insensibili» 
come avrebbe potuto farsi obbedire da essi? 
ta ragione abbandonata a se stessa , va allo- 
ra tastone nelle tenebre; ed il Fisico non a- 
Yea fatto che dire degli spropositi tutte lo 
volte ohe avea tentato di rispondere. La fede» 
viene a supplire alia insufficienza dei nostri 
lumi, e senza entrare in miuute particolari- 
tà» sovente più curiose, che utili, delie ope- 
razioni della natura, riguarda la natura in 
grande, scuopre le verità più importanti, e 
ci mette per la via di portarci anche al di li 
delie cognizioni umane* 

Un'Ente eterno ha creato il cielo e la 
terra , 6gU solo aauua fetta ciò che respira f 
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A 

Digitized by Google 



tutto, cib 9 che si muove sulla terra, ©ne* cie- 
li . Egli solo ha porto in tutti gli esseri vi- 
venti, egualmente che hi quelli , i quali vege r 
tano, dei semi di fecondità, che gii riprodu- 
cono, e gli moltiplicano. Egli solo ha, asse- 
gnato a ciascun' ente il posto che deve occu- 
pare nei mondo. Dando delle leggi alla natu» 
ra si fa da essa obbedire in virtù di quella 
volontà onnipotente ,^ che ha. cavato, tutti gli 
enti dal nulla; e comanda a tutto coli' impero 
che conviene ai. Creatore dell' universo ; egli 
disse ± e tutte le cose furono fatte . 

Coir ajuto di questi principi tutto si con- 
cepisce nel sistema, generale del mondo fisico . 
Ma vi volevano forse de' grandi, sforzi per. ri- 
correre a questa prima cagione? Sì certamen- 
te; era d'uopo per sollevarsi, sì in alto, e li- 
brarsi per così dire , dall'alto del cielo, con 
sicurezza sopra tutte le creature , era d' uopo 
per fissarsi con intrepidezza, nei raggi dei Pa- 
dre dei lumi , senza, restarne sorpreso , senza 
spaventarsi dell'immenso abisso. della sapienza 
e della Potenza suprema , che da ogni parte 
lo circondava , e che l'uomo non poteva com- 
prendere; era d'uopo, che la ragione prenden- 
do Dio medesimo per guida s'innalzasse sino 
a lui sulle ale della fede . Era d' uopo per 
concepire dijui una idea sì sublime, sì ma- 
gnifica , sì luminosa , che questo primo Eute 
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parlaste all' uomo con quell'impero supremo , 
che soggioga Jo spirito umano coli' autorità 
della sca parola, e lo penetra colla sua luce, 
quando parla di se medesimo. 

L'Istoria di Mose sulla creazione del mon- 
do mi spiega naturalmente i fatti, che io ave- 
vo sotto gli occhi, senza conoscerne la cagione. 
Io vedevo risalendo alle antiche generazioni , i 
diversi popoli riunirsi per gradi in stirpi comu- 
ni ; vedevo le arti e le scienze diminuirsi a 
proporzione , e condurmi così a* tempi remoti , 
la di cui origine mi era ignota . Mosè mi ri- 
chiama ad un primo tempo , in cui il mondo 
ha incominciato., e in cui i discendenti del 
primo uomo divisi da principio in famiglie, * 
ben tosto in altrettante nazioni, hanno insensi- 
bilmente popolato la terra; ed io comprendo 
allora come le arti , e le scienze , che erano 1* 
opera dell' uomo , si sono perfezionate successi- 
vamente fra le nazioni. Io vedevo una quan- 
tità di conchiglie sulla cima dei monti , vi sco- 
privo delle piante marine , e dei pesci petrifi- 
cati , e ne domandavo la ragione ; f istoria del 
diluvio me la spiega. Il corto degli astri avea 
insegnato agli uomini a dividere il tempo in 
anni, in mesi, ed in giorni; ma chi avea lo- 
ro insegnato a dividerlo ancora in settimane r 
tome un' uso che non avea alcun fondamente 
nell'ordine fisico, fii è così generalmente sia* 



fallito presso tutte le naaioni? Questo uso non 
dovea egli risalire alle prime famiglie* che ave- 
an> popolato la terra? Ora la causa di questa 
istituzione > che la ragione non poteva cono- 
scere , Mosè me la se u opre nella grand' epoca 
•dei settimo giorno, in cui fu terminata la crea- 
zione del mondo . 

I misteri medesimi servono di luce alla 
ragione, che parea a primo aspetto restasse 
offuscata dalle loro tenebre; perchè non sola- 
mente ci fanno conoscere delle verità , che 
noi avevamo ignorato; ma, ciò che non è 
meno essenziale al progresso delle scienze , ci 
tolgono dagli errori, che avevamo generalmen- 
te adottato, ed insegnandoci così, che noi i- 
guoriatno sovente ciò che crediamo di sapere , 
ci pongono in guardia contro la precipatazio- 
ne de' nostri giudizi, che ci fa errare; ci as- 
suefanno a distinguere le idee disparate , che 
iembrando confondersi, fanno deviar la ra- 
gione nella ricerca della verità . La esistenza 
dell'uomo dopo la morte era inesplicabile allo 
spirito umano , perchè non avendo alcuna no- 
zione delle sostanze spirituali , le paragonava 
ad una materia sottile , e non comprendeva 
più, che l'anima potesse sussistere dopo la dis- 
soluzione del corpo. Ma avendoci la fede fat- 
to conoscere la spiritualità degli esseri intelli- 
genti, è dimostrato ch'essendo la nostr' anima 
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èì una natura diversa dalla materia , la ^«so- 
luzione del corpo non deve operare T annien- 
tamento dell'anima . 

Sempre per una serie de'pregiadizj di u- 
na immaginazione alterata, che confondeva la 
natura del corpo con quella degli esseri in- 
telligenti, parca impossibile, che tre cose, le 
quali erano distinte fra di loro, identificas- 
sero iu una terza . La fede facendoci conosce- 
re il mistero di un solo Dio in tre persone , 
«i toglie da questo errore. Sembrava assurdo, 
«he due sostanze potessero senza nulla perde- 
re delia loro itegrità , riunirsi in una sola e 
medesima persona; e la fede ci disinganna an- 
cora di questo errore, insegnandoci che la na- 
tura divina , e la natura umana sussistono in 
Gesù Cristo in una sola e medesima persona . 
Io apprendo allora a distinguere le diverse 
specie di unità , che sono sempre relative alla 
natura degli enti. Rimesso così sulla strada, 
e considerando la mia propria natura, mi ac- 
corgo che le operazioni del mio spirito , ben- 
ché distintissime , non sono nondimeno che u- 
na medesima cosa con Fui ; sento che l'anime, 
ed il corpo, che sono due sostanze realmente 
distinte, sussistono nondimeno in me in unii 
sola e medesima persona. Ma allorché voglie 
andar più innanzi per analizzare , per defini- 
re la idea della personalità, che io credevi 

di 



Digitized by Google 



*3i 

fli scorgere, e di etri avcto l' éspérienaia per 
mezzo del sentimento interiore > sfugge alia mi* 
intelligenza. 1 misteri delia santa Eucaristie 
tion disgustano a primo aspetto la mia ragio* 
He , se non perchè contfadioono de' falsi pre- 
giudizi, che mi fanno traviare * Io attribuivo 
per lo innanzi ai corpi ' le qualità sensibili 
della materia, e la fede m'insegna che queste 
qualità ne sono ai contrario interamente di- 
stinte, perchè sussistono ancora nella santa Lu- 
charistia, dopo annientata la sostanza dei pano 
t del vino . Essendo io iu tal guisa obbligato 
a tornare indietro, una sana Filosofia mi con- 
rince quindi che le specie , le quali sembra- 
vano inerenti ai corpi, non erano realmente 
che modificazioni dell'anima. Ma un corpo 
può egli essere in più luoghi ad un tempo? 
pno egli racchiudersi in un piccolissimo spa- 
zio ? può egli trasferirsi in un luogo, senza 
passare per il mezzo che ne lo separa? Io a 
primo aspetto pronuncio che no; quando la 
fede mi arresta , e mi dice che ciò ei opera 
In fatti nel mistero della santa Eucharistia ; 
che Gesù Cristo si è manifestato nel cenacolo 
essendo chiuse le porte (i), che i corpi acqui- 
steranno dopo la resurrezione, delle qualità. 
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soprannaturali, le quali benché incompatibili 
coli' ordine attuale del corpo fisico, non lo so- 
no assolatamente colla loro natura j e quando 
io voglio ragionare , approfondare , non posso 
più definire cosa è mai ii luogo, il tempo, e 
cosa è lo spazio. Costretto finalmente a con- 
fessare che io non conosco, se non se «erte 
proprietà de' corpi, la ragione medesima m'im- 
pone silenzio quando voglio andar più innan- 
zi ; e resto convinto di questa massima impor- 
tante, che corregge la precipitazione de' miei 
giudizi * previene una moltitudine di errori , e 
non dovrebbe mai esser dimenticata nella con- 
dotta delie umane cognizioni ; cioè , che aven- 
do l'eterna sapienza regolato i nostri bisogni 
attuali , non ci ha dato che delle nozioni 
proporzionate, per coudurci nel breve spazio 
della vita presente ; e che avendo sepolto tut- 
to il rimanente in una notte profonda, per ri* 
serbare la piena luce ad una vita futura , noi 
ci stancheremo in vano, volendo portare i no- 
stri sguardi sopra oggetti ch'ella non ha con- 
cesso allo spirito umano di conoscere. 

In tal guisa la fede che viene accusata 
di restringere i lumi dello spirito umano , e- . 
stende al contrario la sfera delle «ne cogni- 
zioni, illuminandolo con una nùova luce ap- 
provata dalla ragione medesima, e scoprendo- 
gli delie nuove verità , alle quali la ragione 
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non potea giungere* In tal guisa la fede ebo 
viene accusata di estinguere il fuoco dell* in-. 
Segno , non fa che dargli un volo maggioro 
colle grandi idee di una Religione maestosa; 
lo garantisce dagli errori coi limiti che gli 
prescrive» e lo riconduce sulla strada, quan- 
do travia. In tal guisa il freno che la fea> 
impone alla curiosità dello spirito umano, ami 
che porre degli ostacoli ai progressi delle suo 
cognizioni, impedisce che si consumi in vane 
ricerche , gli conserva tutta la sua energìa per 
delle ricerche utili e dirige il saio volo per. 
condurlo più lungi nella scoperti, delle verità * 
che devono sempre esser lo scopo dell' inge- 
gno. La bussola non comanda al Piloto che 
per indicargli la sua strada; ed il Piloto che 
vuole giuugere al porto , non penserà mai a 
gettarla in mare, per esercitarsi nell'arto delia 
navigazione coi rischio di naufragare. 

Ma la Religione di Gesù Cristo non con- 
dannerà alla inerzia lo arti , proscrivendo 1* a- 
more delle ricchezze, dei lusso, e dei piaceri, 
che mettono in attività i talenti ? < La Religio- 
ne ridurrà senza dubbio il numero degli Arti- 
sti , che si moltiplicano con detrimento della, 
società e de'costumi; e con ciò*una moltitndi- 
ne di cittadini, che il bisogno della indigen- 
za, o il desiderio della fortuna rendono tribù/ 
tari del fasto , e della sensualità dei rieejù , sa- 
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tk resa a delle fatiche} che arricchiranno la 
società, senza favorire la Corruzione de* costumi . 
La torba sparirà ; gli Artisti comandati dal ge- 
nio diverranno più eccellenti ♦ e rispettando 
sempre la virtù , perchè si suppongono religio- 
si, si applicheranno in opere che dando del 
lustro ad una nazione, procurano il comodo do* 
cittadini ; ed essendo regolati secondo la decen- 
za delle condizióni, serviranno la società, sen- 
za divenirle funesti. 

I talenti non saranno, egli è vero, pia 
«recitati dalle passioni, che sono riprovate dal- 
la religione; ma senza escludere il motivo di 
tin interesse personale , che non può disappro- 
varsi quando è moderato, essi saranno iueorag- 
giti eziandio dall' amore del bene, pubblico, 
dal desiderio di servire i cittadini , la Religio- 
ne, ir Principe, la patria. E non si giudichi 
della energìa delle virtù sociali dallo sterile as- 
sideramento , a cui un funesto egoismo le ha 
ridotte; ma se ne giudichi dalla forza che l'a- 
nima prenderebbe dai grand* interessi , dalle vi- 
ste -sfibljmi di una religione tutta divina , al- 
lorché non essendo piò violentata , più ristret- 
ta dalla frivolezza degli oggetti terreni, si sol- 
leverebbe sino all'altezza conveniente alla di- 
gnità della sua natura. Invero che i nobili sen- 
timenti, da cui sarà penetrata non accenderan- 
no più il genio nelle finzioni che lusingano le 
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passioni* perchè là religione Sempre Vera , sem- 
pre santa > è altresì nemica del vizia. E' vero 
eh' essi non intuiranno più- se non deboltiienté 
suilc arti meno utili, non influiranno più af- 
fatto sulle arti frivole , o nocive , perchè la res- 
ligione che tende «empre ad un fine degno di 
lei, non può più ispirare il genio» quando que- 
sto si degrada per avvilir l'uomo, e renderla 
infelice : ; ed in questo medesimo si manifesta 
ancor più la saviezza delia legge evangelica « 
che da una parte senza nulla accordare alle 
passioni , fà servire qualche volta le passioni 
medesime al bene: della società; e dajl' altra 
non avendo mai per scopo che il bene, dell' 
uomo, -da la maggiore elevazione , la maggiore 
attività ai talenti , alle arti , ed alle scienze, a 
proporzione dei servigj ch'esse rendono alla 
umanità ed ai costumi , e le abbandona dal mo- 
mento die divengono uocive.Eh periscaao piut- 
tosto per sempre tutte le arti, se non possono 
pifr esistere, che per la disgrazia de popoli. 

Ma che abbiamo noi bisogno di discussio- 
ne per mostrare la felice influenza della rolir 
gione di Gesù Cristo sullo arti, e sulle scatta- 
le? Gettiamo solamente un colpo d'occhio su 
i Filosofi de* nostri giorni. Fra quei medesimi 
uomini, che trattando della politica, della me- 
tafisica, delia istoria naturale &c. aveano acqui- 
stata meritamente una certa celebrità , ve n ha 
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egli uno solo, che non siasi disonorato con delle 
assurdità, con delle stravaganze sino alla ridico- 
lezza , su quelle medesime scienze, tutte le volv 
te ch'egli ha voluto contradire le verità, eh© 
uvea a lui insegnato la Religione (*)? Giria- 
mo i nostri sguardi stilla superficie della ter- 
ra » seguiamo cogli occhi la religione in tutti 
i climi ch'ella percorre , e vedremo le scienze, 
e le arti nascere e perfezionarsi; ed remo i 
popoli incivilirsi, i regni fiorire successi vameflr 
te nelle Gallie, nella Spagna, nella Inghilter- 
ra , nella Germania , presso le nazioni del Nord» 
finalmente in tutti i paesi del nuovo mondo, a 
misura ch'essa vi porta la sua luce. Ma ve- 
dremo ai contrario i popoli già inciviliti dall* 
arti e dalle scienze, cadere nella ignoranza , «el- 
la barbarle a misura ch'essa si allontana cfcil 
loro ori zonte ; e non v'ha ai presente alcun, 
paese del mondo, in cui le nazioni siano più 
colte; in cui i governi siano più dolci, più 
giusti , più stabili / alcun paese , in cui le arti 
e le scienze siano portate ad un più alto gra- 
do di perfezione, che .quelli, i quali sono il- 
luminati dalla luce dell'Evangelio. , , 
\ Andiamo ancor più innanzi , e supponia- 
mo, che per qualcuno di quo' disastrosi avveoi- 

meu- .| 
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menti, quali accadono per intervallo negl'Im- 
peri anche i più floridi , V Europa cada nella 
ignoranza e nella barbarie. Tutto sarà perdu- 
to per le arti e per le scienze , se la fede 
si estingue; tutto sarà salvo s'essa farà ancora 
.risplendere la sua luce. Essendo i suoi Ministri 
sparsi da per tutto , si applicheranno altresì ad 
Istruire il popolo , a fargli conoscere le sacre leg- 
gi, che dovono regolarci suoi costumi . Eglino 
gli parleranno del Creatore , della sua prov- 
videnza, de 1 suoi giudizj, della stia misericor- 
dia. Gli porranno innanzi agli occhi la eter- 
nità di una vita futura , le ricompense pro- 
messe ai giusti, i supplizi riserbati ai mal- 
vagi , l'esempio di un Dio redentore, le vir- 
tù dei Santi, ch'egli ha coronato. Queste le- 
zioni sono troppo fortemente collegate coi 
grand' interessi dell' uomo, per non fare alla fi- 
ne impressione sull'uomo ragionevole, s'è an- 
cora religioso , ed a forza di ripetere le sue 
lezioni , la religione addolcirà i costumi, ispi- 
rerà la umanità , la moderazione , la giustizia , 
Riunendo i Cristiani nei lnogo santo per i- 
struirli; per rendere in comune un culto pub* 
Llico alla Divinità , gli assuefarà insensibilmen- 
te t 
. \ 
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alla dimostrazione nella eccellente Opera dell* 
lettere Elvetiche del Sig. Abate de Barruel. 
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€9 a riguardar»? coma figli di un padre corna- 
ne. Insegnerà loro ad ajutarsi scambio voi men- 
te e ad amarsi; ed occupandosi così a render 
gli uomiui Cristiani , i suoi Ministri travagle- 
ranno al tempo stesso a formare de cittadini 
virtuosi. Il Clero obbligato ad istruirsi per es- 
sere in stato d' insegnare , mediterà i Libri 
santi , leggerà la istoria della chiesa » studierà 
le sue leggi , la sua tradizione , studiata, le 
lingue delle orazioni pubbliche. Molti si ap- 
plicheranno ancora allo, studio delle lingue o- 
riginali . I principali tratti della istoria antica 
si conserveranno ne' Libri santi ; il seguito di 
questa istoria si troverà in parte negli annali 
della Chiesa. Essendo la cognizione dell* astro- 
nomia necessaria per determinare i giorni , iu ' 
cui si devono celebrare i misterj della resur- 
rezione di Gesù Cristo , sì conserveranno an- 
cora almeno i primi elementi dell'astronomi;*. 
11 Clero esercitando il ministero della parola 
per istruite, per difendere i dogmi delia reli- 
gione, farà T abito uaturalmente a ben, parla- 
re, a ben* esporre, a beu analizzare, a, ben 
ragionare. Sparsi in. tutt'i luoghi per portare 
degli ajuti spirituali ai poveri, ed ispirati da 
un ministero di carità i Pastori, che averanno 
innanzi agli occhi il tenero spettacolo degl'in- 
fermi abbandonati, prenderanno delle nozioni 
almeno generali della medicina, per soccorrer- 
li 
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gli (i). L'architettura, la icokara , la pittura » 
la musica, benché degradate, vivranno anche, 
per innalzare dei Tempj al Signore , per de- 
corargli , per solennizzare le feste religiose L* 
Evangelio sussisterà sempre per servir di luce 
ali* amministrazione civile, per calmare la in- 
quietezza de' cittadini , per istruire i Re sulla 
giustizia, che devono ai popoli, per stringer» 
i vincoli della concordia , che uniscono i Prin- 
cipi eoi loro Sudditi, e che rendono stabili 
gì* Imperi . 

Ma sarebbe forse questa una finzione im- 
maginata da me? Nò certamente; è una isto-» 
ria che io raccouto . Tutta V Europa era in 
fermento ; la Francia particolarmente era m 
preda alle divisioni , ed ai disordini dell' anar- 
chia , allorché la invasione delle nazioni del 
Nord terminò di desolar questo regno. I po- 
poli depredati e massacrati, occupati a difen- 
dersi , ed a provvedere ai bisogni i. più urgen- 
ti dimenticarono ben testo le scienze e le ar- 
ti . Ma la religione rimase ; e siccome essa è 
per propria costituzione indipendente dalle ri- 

VQlu- 



(i) Anche a' giorni nostri quanti poveri rer 
sterebbano senza risotsa nelle Parrocchie di 
Campagna , se i Curati non venissero in lora 
«occorso ! 
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soluzioni umane, rimase in tutta la sua inte- 
grità, e salvò il popolo. Se i viz} e le super- 
stizioni fecero de' fuuesti progressi , non otten- 
nero mai la sanzione della Chiesa - Lo scan- 
dalo che penetrò sino nel santuario, non per- 
verti giammai i di lei insegnamenti; in mezzo 
anche alle maggiori dissolutezze si viddero 
sempre delle grandi virtù. Il lume che si e- 
stingueva da per tutto altrove , si concentrò 
nei Ministri della Religione . Il Clero consa- 
crato ner professione allo studio , conservò il 
germe delle scienze umane; coltivò le lettere, 
ti applicò alla cognizione delle leggi, della 
filosofia, della medicina. Il cattivo gusto che 
*' introdusse , non impedì che rimanessero le 
principali nozioni. Se in quei tempi di steri- 
lità il genio nulla produsse, si profittò delle 
produzioni degli antichi , si studiarono i loro 
libri; ed i Monaci v nei loro ritiri impiegarono 
ancora il loro ozio a trascrivergli . A fine di 
perpetuare il ministero dell' insegnamento , i 
Vescovi istituirono delle scuole presso le loro 
Chiese . Essendo queste scuole destinate alla 
istruzione dei Chierici , il dogma , la morale , 
la disciplina , tutte le materie , che aveano 
rapporto alle funzioni ecclesiastiche, furono 
l'oggetto ' dei loro stndj; ed essendo questi 
studi collegati alle cognizioni umane, furono 
insegnate al tempo stesso le mitre scienze. I 
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Vescovi assegnarono ai Maestri un salario pro- 
porzionato sulle rendite ecclesiastiche , e pre- 
siederono essi medesimi alla istruzione . I Mo- 
nasteri ebbero altresì le loro scuole, e diven- 
nero case di educazione. Da queste diverse 
scuoie che furono come altrettanti Seminari 
per la Religione , e per i costumi si vide u- 
scire una moltitudine di grandi uomini , che 
occuparono con distinzione i primi posti della 
Chieda e dello Stato. I Vescovi nei Concili, 
e nei loro Sinodi fecero de'savj regolamenti 
per la conservazione della fede, per la rifor- 
ma dei costumi , per la conservazione della di- 
sciplina; per r amministrazione dei loro gover- 
no ; ed i Principi adottarono molti dei loro de- 
creti, per regolare T amministrazione della giu- 
stizia. I Preti incaricati della cura delle Par- 
rocchie conservarono nelle città , nelle campa- 
gne , fra tutte le classi di cittadini le cogni- 
zioni essenziali della morale; conservarono il 
culto pubblico ; richiamarono* Gontinuamente i 
popoli alla Religione; inculcarono i principi 
di condotta , che tendevano alla felicità parti- 
colare dei cittadini % ed alla conservazione dell' 
ordine sociale . Essendo il Clero il solo corpo 
illuminato, e per questo stesso ì\ più capace 
di servir lo Stato coi suoi lumi in un tempo, 
in cui era un* esser dotto, il sapere scrivere, 
si profittò per il bene dello Stato delle cogni- 
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jtioni ch'egli avea acquistato. I Principi chia- 
marono i Chierici presso di se, per essere aju» 
tati coi loro consigli. GÌ' impiegarono con suc- 
cesso ne* negozj importanti, e nelle altre fun* 
zioni del governo civile. d'incorporarono ai 
tribunali della Magistratura , per rendere la 
giustizia . A fine di rendere il loro ministero 
più utile , comunicarono eziandio loro una por- 
zione della loro autorità , ed accordarono loro 
de' privilegi particolari , che si rapportavano al 
bene generale dei cittadini. ' 

li furore delle battaglie si era impadro- 
nito dello spirito d'v tutti; i Principi dell'Eu- 
ropa si facevano una guerra ostinata > i Baro- 
ni del regno erano divenuti altrettanti piccoli 
tiranni , da che avevano scosso il giogo della 
monarchia. La guerra era da per tutto: la si* 
curczza non si trovava in luogo alcuno. Il po- 
polo schiavo e diviso sotto le bandierie dei 
Signori in altrettante piccole truppe nemiche , 
era costretto a spargere a profusione il proprio 
sangue, per stabilire il dominio de' suoi Despo- 
ti. Il Monarca non avendo più potere bastan- 
te per farsi obbedire, non ebbe più la forza 
necessaria per proteggere; le leggi rimasero 
senz'attività, e la sola forza divenne Ja leggo 
suprema Col favore di queste divisioni inte- 
stine, dei popoli barbari vennero a desolare 
impunemente gii Stati dei Principi Cristiani, 
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.Una «azione feroce già padrona delia maggior 
parte dell' Affrica, estese le sue conquiste dalla 
parte dell'Europa, e rompendo le deboli bar- 
riere i che le opponeva ancora 1* impero de' 
Greci, minacciava d'invader tutto. 

La religione non potendo estinguere tut- 
to ad un tratto la face della guerra procurò 
da principio certi intervalli di pace col mezzo 
della Triegua di D/V> (i). I suoi decreti furo- 
no osservati , perchè essa era ancora rispetta- 
la i ed il popolo incominciò a respirare . A 
forza d'istruire, di correggere , di ripetere, d* 
inculcare le massime dell'Evangelio , calmò 
gli spiriti, e riconciliò insensibilmente le na- 
zioni dell' Europa , eh' erano fra loro divise . I 
Sommi Pontefici in qualità di Padri comuni si 
servirono dei rispetto, e della confidenza che 
ispirava il loro carattere, per rendersi i media- 
tori della pace fra i Principi Cristiani , i qua- 
li essendo già uniti coi vincoli di una mede- 
sima fede, si trovarono altresì più disposti a 

. Q a far 



(i) Nota Si sa che questa vittoria riportata 
il dì £. Ottobre 15^1 . fu dovuta principal- 
mente allo zelo di S. Pio V. che formò la le- 
ga contro i Turchi , condusse la intrapresa , c 
contribuì con immense somme alle spese della 
guerra . 
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far cessare le loro reciproche querele, per agi- 
re di concerto contro il loro nemico comune. 
Finalmente dopo molti trattati, molte fatiche, 
c molti secoli di una costante applicazione, i 
Papi giunsero a formare una potente confede- 
razione , per fugar la tempesta ; e la famosa 
vittoria di Lepanto che abbattè la fierezza de- 
gli Ottomani pose per sempre una barriera in- 
vincibile allo lorp conquiste. 

Frattanto i Principi ripresero la loro auto* 
riui ; i Baroni rientrarono successivamente sotto 
Ja dipendenza, V ordine si stabilì, e le mollo 
del governo trovandosi, per dir così, montate 
sopra una base più stabile, ebbero altresì una 
condotta più ferma , e più costante . 

A misura che la religione ristabiliva 1* or- 
dine , e la pape , la ragione rientrava altresì 
ne 1 suoi diritti; il lume che si era concentrato 
nel Clero, si diffondeva sulle diverse classi de* 
cittadini . Le scuole delle Cattedrali diedero na- 
scimento alle Università. Essendo il Clero di- 
venuto meno necessario alle funzioni civili , fa 
successivamente ripresa l'autorità, che il Prin- 
cipi g]i avea affidata ; e ad eccezione di alcuni 
posti che ì Chierici occupano ancora nei Tri- 
bunali secolari, tutte le loro fuuzioni si re- 
stringono al presente nel ministero apostolico, 
da cui sarebbe stato* a desiderarsi* che la scia- 
gura dei tempi non gli avesse giammai costret- 
ti 



/ 



Digitized by Google 



uà 

* 

il ad uscire. Ma il Clero non prevedeva allo- 
ra che un giorno gli sarebbe stato fatto un de- 
litto dell' ascendente , che la religioni , e lei 
superiorità dei lumi, gli avrebbono dato sullo 
spirito dei popoli , e dei Sovrani per servire 
allo Stato ; Non sospettava egli, che dovessero 
un giorno calunniarsi i servigj , che gli avreb- 
be renduto nelle funzioni pubbliche del gover- 
no civile , allorché i suoi lumi erano divenuti 
necessari , e che gii si sarebbe rimproverato 
un giorno ad un tempo, e di essere inutile al- 
la società, quando si fosse limitato alle fun- 
zioni dell* apostolato , e di essersi ingerito neli* 
amministrazione civile , quando fosse chiamato 
in ajuto del governo. Non immaginava ch'e- 
gli solo , il quale avea conservato il lume , e 
salvato le scienze dal naufragio sarebbe ac- 
cusato della barbarie , e della ignoranza dei 
«uo secolo , e che si vorrebbe un giorno ren- 
dere responsabile dei cattivo gusto che si sa- 
sebbe sparso in tutte le classi de* cittadini » 
perchè non avrebbe potuto difendere se stesso 
«{alla contagione generale. Non poteva imma- 
ginare che la religione di Gesù Cristo, quell' 
augusta benefattrice della umanità , essa ch'e- 
ra la luce del mondo , che lasciava da per 
tutto delle tracce della carità, della santità # 
della sapienza del suo divino Legislatore sa- 
rebbe tradotta uu giorno da pretesi Savj al 
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tribunale della ragione , come nemica della ra* 
gione medesima , come complice della ignoran- 
za dei popoli , complice di tutti i vizj , contro 
de* quali essa fa allora Tunica risorsa, perchd 
non avendo sempre trovato l'uomo ragionevo- 
le, non le era sempre riuscito di renderlo 
virtuosa. 

Si fanno de* lamenti > che gli scandali 
hanno penetrato sino nel santuario ! Ma da 
quando mai si è preteso , che la santità di u- 
no stato dovesse darne le virtù? Si fanno dei 
lamenti su gli abusi! Ma se si fa abuso qual- 
che volta del nome di Dio, per giustificare i 
delitti , non si fa altresì abuso quotidianamen- 
te delle leggi medesime , che proscrivono gii 
abusi? non si (k abuso dell'autorità medesi- 
ma , che deve far rispettare le leggi ? non si 
fa abuso dei talenti , del credito , della fortu- 
na &c. ? di che finalmente non si fa abuso? 
giacché i vizj non sono che l'abuso dei bene- 
fìzi del Creatore. La legge che lascia l'uomo 
libero , può ella mai costringerlo a divenir 
migliore? i disordini medesimi dei malvaggi 
Cristiani, Che l'empio rimprovera alla Reli- 
gione , non è al contrario la Religione che ha 
diritto di rimproverargli all'empio? poiché i 
Cristiani non divengono viziosi , se non vio- 
lando ie lacre leggi della religione ch'essi 
professano , e mettendo in pratica la morale 
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propagata dall'empio. Supponiamo anche tutti 
i disordini, che egli rimprovera al Clero » sup- 
poniamoli ancor più scandalosi ; non sarà che 
più evidente, che la integrità di una religione 
infinitamente santa , c sempre intatta fra lo 
snani dei Pontefici medesimi , di cui essa con- 
ci tana i disordini, è uno di quegli strani fe* 
nomeni che non possono spiegarsi , se non so 
colla onnipotenza di colui, il quale ha pro- 
messo ai suoi Apostoli di esser- qon essi sino 
alla consumazione de secoli , e che ha detto al 
jna re: tu verrai sino e. quel segno , ed ivi vet* 
sai a rompere i tuoi flutti . 

r . . CONCLUSIONE DELL' OPERA , 

Ove si mostra con una breve ricapitolazione U 
giusto rapporto della Legge di Gesù Cristo coi 
bisogni del? uopo . " ;*' J - 

E' dunque al presente dimostrato, che ben 
lun£i dalf esser la Religione di . Gesù Cri* 
sto in opposizione colla natura, come ardisco- 
no spacciare i suoi nemici, non era neppure 
possibile d'immaginare una religione , che fosse 
jmegiio assortita alla natura dell' uomo , né più 
conforme ai voti primitwL.4oi ouore umano , 
<tfie indicandoli i suoi bisogni, e la sua de- 
gnazione, lo «avverai vano al tempo «tesso de* 
«noi doveri* Una breve a a alisi; 4i ,c& , che 
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abbiamo detto , farà ancor meglio conoscere que- 
sta importante verità, che dev'essere il risul- 
tato di questa Opera. 

Non potendo i desiderj della natura ra> 
gionevole venire che dai Autore, devono ne- 
cessariamente esser giusti , e tendere ad un be- 
ne reale , che sia degno dell'uomo, e degno di 
Dio ; altrimenti sarebbono in opposizione colla 
santità del Creatore. Questo bene deve dun- 
que essere a portata di tutti; altrimenti i de- 
sideri sarebbono irragionevoli, e contrari alla 
Bua bontà. Questo bene deve dunque esser pos- 
sibile a tutti , e possibile con dei mezzi legit- 
timi ; altrimenti la ragione medesima che ten- 
de sempre necessariamente al bene dell'uomo, 
c'inviterebbe al male per giungere al vero be- 
ile ; ciò che ripugnerebbe alla divina sapien- 
7a . Ora quali sono quei desiderj primitivi del- 
la natura, che si rapportano ad un bene rea- 
le, ad un bene messo a portata di tutti, e 
che tutti possono acquistare con dei mezzi le- 
gittimi ? Quali sono que' desiderj innati, i qua* 
li venendo dal Creatore devono sempre esser 
d' accordo colla retta ragione, e colla sana 
inorale ? Si riducono a tre che sono il princi- 
pio di tatti i nostri voleri ; al desiderio della 
felicità > al desiderio della grandezzata! de- 
siderio della immortalità ; desideri insepara- 
bili dal cuore -umano, poiché 1- uomo ama ne* 
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cessarìaffientè se stesso ; désider) irresistibili , e 
che io ritrovo nel cuore medesimo di quel*' 
uomo , che degrada se stesso colla infamia dei 
vizio , e colle bassezze della servitù , ma chù 
si solleverà sempre contro la idea dell' avvili- 
mento che lo abbassa ; nel cuore medesimo di 
queir empio che freme alia sola idea del linc- 
ia, e clie non lo invoca alla morte, se non 
per sfuggire ad una giustizia rigorosa, ch'egli 
teme ancor più dello stesso nulla . Cerchi dun- 
que l'uomo la felicità, cerchi la grandezza, 
cerchi la immortalità , alle quali si sente stra- 
canato dall'impulso irresistibile della sua na- 
tura; ma dove mai le ha collocate il Creato- 
re? Le passioui gli offrono i piaceri sensibili , 
come somma felicità; ma questi piaceri non 
sono che dclirj momentanei , che depongono 
nd fondo dell'anima i disgusti, i tumulti, i 
ri morsi , e la vergogna. Esse cercano la gran- 
dezza nel fasto dell* superbia, nel lusso dell* 
ricchezze, nel lustro della reputazione, nelle 
distinzioni degli onori., delle dignità, della 
nascita ; ma tutti questi vantaggi puramente 
esteriori all'uomo, potranno mai costituire la 
sua vera grandezza ? Esse ambiscono la immor- 
talità di un nome ne' Fasti della storia ; ma. 
che cosa è mai questa immortalità per chi non 
esiste più sulla terra ? Questi beni eziandio , 
benché frivoli, come sono , sono stati mai ia 

potc- 
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potere dell'uomo? Le passioni dunque c'in> 
. pannano , facendo deviare i nostri desideri ver* 
so un fine , che non può essere lo scopo del- 
la natura ragionevole, nè quello del Creatore» 
Ma le passioni con conoscendo altro bene» 
Sion possono indicare altro fine ; e quindi i de- 
cider) primitivi della natura, que' desideri sì 
eaggi, sì legittimi nella loro origine , confon- 
dendosi eoi desideri delle passióni , corrom- 
pono l'uomo, lo degradano, ed un primo er- 
rore diviene il principio di tutti i suoi travia- 
menti , e di tutte le sue sciagure . 

Gesù Cristo illumina i desideri della na- 
tura , nou per rallentargli , ma per ingrandir- 
gli, per dirigergli , illaminandogli sopra il lo- 
ro vero fine. . «. 

„ Tu desideri di esser felice, die' egli 
s' v all'uomo, tu desideri di esser grande, tu de- 
' „ sideri di essere immortale ; ed io ti ho crea- 
„ to , perchè tale divenghi . Questi desideri io 
99 gli Jio posti nel tuo cuore , per indicarti la 

tua destinazione . Ma conosci la dignità 
„ della tua natura, ed i tuoi desideri non ti 
f , faranno più traviare. Le soie, tue passioni 
y, t' ingannano , nou perchè esse troppo deside- 

rano , ma perchè non desiderano abbastan- 
„ za. Esse strisciano sopra la terra e tu devi 
„ vivere per il cielo. Non v ha che colui che 
ft ti ha creato , che possa renderti felice . Io 

„ so- 
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„ solo , io posso ricompensare delle virtù , che 
9 , da ujó derivano ; solleva gli occhi in alto^> 
„ di aia il tuo cuore, ed io riempierò la iui-» 
„ censita de* tuoi desiderj colla pienezza de* 
„ mici doni. Io che sono la verità per esscn- 
„ za , lo penetrerò il tuo spirito colla mia 
„ luce ; io che sono la sorgente di ogni be- 
„ ne , io alzerò la tua sete della felicità col 
„ farti possedere me stesso. L'amore unendo- 
„ ti a me , ti renderà veramente grande , per 

mezzo della conformità de' tuoi desidcrj col- 
9> la mia volontà , per mezzo della viva so- 
9 , miglianza della tua anima colle mie perfe- 
„ zioni ; e la morte che darà termine alla tua 
„ vita morale , non farà che render sicura la 
„ tua felicita , fissando il tuo cuore nella giù* 

stizia. In luogo di quella immortalità im- 

magi uaria, eh' è un nulla per l'uomo, io 
„ collocherò' la immortalità entro di te» vi* 

vendo io stesso eternamente nel tuo cuore 
>, colla carità. La ricompensa che ti promet,- 
„ to la prometto a tutti , ed il mezzo di me- 
„ ritarla, il solo mezzo» che sia degno della 
„ mia santità, il solo che sia conforme alla 
„ dignità della tua natura, è di amarmi so- 
„ pra ogni cosa, e di amar gli uomini per 
„ rapporto a me . 

A queste parole io riconosco la voce di 
roln';, che fece risplendere altra volta la luce 

in 



io mezzo alle tenebre. Essendo cosi illumina- 
to dal lume della fede, cessa la illusione de' 
tensi , ed io non vedo più altro bene al di 
fuori , altro bene entro di me > che quello , il 
quale racchi nde tutti i beni nella pienezza 
della stia essenza. Assorto interamente nel se- 
no dell'Eterno io scorgo un nuovo ordine di 
cose , sento il perfetto accordo della legge di 
Gesù Cristo col mio ultimo fine , coi desiderj , 
coi bisogni della mia natura, colla mia vera 
felicità, colla mia vera gloria. Questa legge 
è anche sì essenzialmente collegata colla sa- 
pienza di Dio , colla sua bontà , colla sua giu- 
stizia • che non era a lui possibile di dare 
un'altra legge , 6enza offendere i suoi divini at- 
tributi , senza rovesciare tutto il piano della 
creazione, tutt'i disegni della sua provviden- 
za. Ora da questo accorda dei desiderj primi- 
tivi della mia natura col fine della mia crea- 
zione, colla santità de* miei doveri, coi diritti 
inalienabili del Creatore deriva tutta la mora- 
le del suo Evangelio. 

Essendo destinato a vivere eternamente 
felice della felicità degli Spiriti , e col posses- 
so di Dio medesimo, questo Dio creatore del 
mio essere , dev' essere altresì il centro di tut- 
ti i miei voti, e l'ultimo fine di tutte le mie 
operazioni . Questo Dio io devo amarlo con 
tutto il mio cuore; devo credere alla sua pa- - 
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"rola , devo fidare interamente nelle sue pro- 
messe , devo sperare nella sua misericordia ? 
devo adempiere i suoi comandamenti. Le pas- 
sioni che attaccano il cuore alla terra, alia 
gloria, ai piaceri, ai beni terreni, lo distol- 
gono da Dio; esse non possono dunque che 
avvilirmi , perdermi ; ed io devo reprimerle per 
evitare di perire; devo indebolirle con delle 
privazioni, per combatterle con vantaggio; de- 
vo fuggire le occasioni del male, per non cor- 
rer rischio di soccombere . Tutto l' uomo ter- 
reno dev'essere sacrificato, per lasciar viver in* 
me r nomo nuovo , il quale è nato nel sangue 
di Gesù Cristo (i), ed io non sarò veramente 
libero, se non a proporzione dell'imperio ch'e- 
serciterò sopra me stesso . Se cerco la vita 
fuori di Dio , mi do la morte ; al contrario 
morendo a me stesso , ritrovo in Dio la vera 
vita. Amando Iddio sopra tutte le cose, amerò 
il mio prossimo , che egli mi comanda di ama- 
ro; amerò gli uomini persino ingrati , e per- 
versi , amerò i mici nemici , farò loro del be- 
ne per rapporto a lui; ma non amerò i miei 
prossimi ed i miei amici, che secondo Ini, e 
mai più di lui . 

Viva così ciascuno dello spirito di Gesù 

Cri- . 

- ..pi. . — . i ■ t % . » ■ i i •■ 
(i) Rom. 6. v, 6. 7* 
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Cristo; e ciascuno nella situazione, in cui la 
provvidenza lo ha collocato, nell'interno del- 
le famiglie egualmente che nel commercio del- 
la società, nella oscurità di una vita privata 
egualmente che nelle funzioni dell'amministrazio- 
ne pubblica» sarà tutto ciò, ebe dev'essere; 
e sotto il governo del padre comune di tutti 
gli uomini, figli di una medesima famiglia, 
ciascuno sì troverà sotto la protezione di 
tutti . 

Da per tutto altrove si proscrive V egoi- 
smo senza conoscerlo; il Cristiano solo ne di- 
stingue la natura, ed egli solo n'evita i pe- 
ricoli. Si fa consistere l'egoismo nell'amor do- 
minante dell'interesse personale; ed è un er- 
rore, perchè è di essenza dell'uomo di amar 
se stesso , e di desiderare la propria felicità . 
Afa consiste nell'amore di un'interesse esclu- 
sivo, che diviene per questo medesimo il ne- 
mico dei bene altrui. Ora questo amore esclu- 
sivo sarà sempre il vizio dominante del cuore 
«mano, finché l'uomo cercherà la felicità nei 
beni della terra , perchè non può possederli , 
che ad esclusione degli altri . Ma collochi egli 
la felicità nel possesso di Dio, in quel godi- 
mento che si opera dall'amore , dalla visione 
di Dio stesso , dalla . comunicazione della sua 
gloria ; ed allora potendo tutti partecipare alla 
stessa felicità, senza nulla diminuire del godi- 
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mento degli altri, l'amor dominante di noi 
medesimi, e della nostra felicità ben lungi 
dall'essere il nemico del bene altrui, diverrà 
inseparabile dalla beneficenza , poiché il 
possesso di Dio, che deve formare la felicità 
dell'uomo, dev'essere il premio della carità, 
che fa amare il prossimo, 

Oltre il bene essenziale vi lono de' beni 
di secondo ordine, che servono ai bisogni del- 
la vita presente, ed al merito di una vita fu- 
tura . La religione serve a procacciarci anche 
questi . 

La vita e la santità sono un dono del 
cielo; la Religione ci comanda di conservarle 
per adempiere i doveri che c impone ; e prov» 
vede essa medesima alla conservazione di que- 
sto dono , prescrivendoci la moderazione, la fa- 
tica , la temperanza . Le passioni al contrario 
precipitano il corso de'nostri giorni, moltipli- 
cando i piaceri della vita. L'eccesso dei pia- 
ceri accelera le infermità della vecchiaja , e 
finisce con uno stato di stupidezza , di pati- 
mento , e di noja, in cui l'uomo non sente 
più che il disgusto dei piaceri , ed il peso 
della propria esistenza. 

La stima pubblica, eh* è un bene perso- 
nale , contribuisce ancora alla conservazione 
de' costumi in quanto essa onora la virtù . La 
dignità e la nascita assegnano le distinzioni ; 
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ma la stima è un* omaggio che il cuore non 
rende che al merito ; la religione che produco 
tutte le virtù , procurerà dunque la stima de- 
gli uomini . . 

La fortuna, gli onori , le dignità sono 
beni che somministrano ancora i mezzi di soc- 
correre il bisognoso , di proteggere il debole , 
di concorrere ai pubblico bene. Riuscirà for- 
se qualche volta con intrighi, con viltà, con 
ingiustizie , che un malvagio giunga ad un 
tratto al colmo della fortuna ; ma queste ca- 
vano al. tempo stesso sotto i suoi piedi il pre- 
cipizio, she lo inghiotte. La Religione di Ge- 
sù Cristo eh' è l'amica di tutti gli uomini, fa- 
vorisce di rado queste rapide fortune, che mai 
procacciano una esistenza felice, e che si for- 
mano quasi sempre dall'altrui infortunio; ma 
raccomanda la fatica, 1* applicazione , la osser- 
vanza del dovere; ispira la giustizia, la be- 
neficenza, la rettitudine del cuore, che meri- 
tano la pubblica confidenza, e ci conduce per 
una strada più sicura ad una fortuna acconcia 
allo stato di ciascuno, vale a dire, sino ai 
termine , in cui essa prescrive all'ambizione 
di arrestarsi; ed in ciò accorda il bene per- 
sonale col bene della società civile. Le pas- 
sioni impoveriscono diminuendo 1 mezzi , e 
moltiplicando i bisogni ; la. Religione arricchisce 
riducendo i bisogni , e moltiplicando le risorse . 
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I piaceri iunocenti sono necessari al ri- 
poso del corpo, ed a ricreare lo spirito. La 
Religione non permette che delle ricreazioni 
innocenti, le quali fanno diversivo alle nostre 
pene» senza porre 1" anima in tumulto; dei 
piaceri che ricreano lo spirito senz'attaccare 
il cuore, e che passano senza lasciare inquie- 
tezza . Essa gì' indica , gli regola , procura il 
più puro, ed iJ 'più durevole di tutt'i piace- 
ri, cioè la pace della buona coscienza. Il vo- 
luttuoso abituato ai moti convulsivi dei vorti- 
ci che lo strascinano , è forzato per cercare un 
momento di piacere , a slanciarsi fuori di se 
stesso in raezso alle passioni tumultuose che lo 
circondano, e che non lasciano più dopo il 
primo momento di ubriachezza, che disgusti, 
o rimorsi . 

Le stesse passioni che formano i nostri 
tormenti promettendoci la felicità, accrescono 
ancora la nostra sensibilità; coi mali che ci 
cagionano, e non lasciano più mezzo alcuno 
per mitigargli. Dobbiamo forse maravigliarci, 
che abbandonandosi allora alla propria dispe- 
razione , l'uomo che patisce, attenti ai propri 
giorni , quando non ha più il coraggio di sof- 
frire le disgrazie della vita? 

Non solamente Gesù Cristo previene i 
mali , che ci vengono cagionati dalle passio- 
ai , ma gli rende dolci eziandio collo spirito 
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ii mortificazione , che c'ispira, e colla spe- 
yaiii-a dei premi che ci promette 1 

Le ar^i e le scienze che illuminano lo 
p pirico, e servono al bene della società, sono 
altresì un bene per l'uomo; e non solamente 
la Religione, uè facilita i progiessi , ma no 
previene gli abusi, moderando i nostri deside- 
ri, dirigendo i lumi della ragione, indicando 
all'uomo i confini, ove deve arrestarsi, per 
evitare gli errori della presunzione ; e dopo 
averlo così disposto a ricevere la impressione 
delle verità , che sono a portata dello spirito 
umano , gli fa di più conoscere , delle verità , 
a cui lo spirito umano nou poteva giungere.» 
e che influiscono, come per un riflesso di luco 
#opni tutte le cognizioni umane. 

Al desiderio della felicità si unisce ne- 
cessariamente il desiderio di conoscere la stra- 
da che deve condurci a quella , e Ge/»ù Cristo 
ce ne indica, ancora il sentiero; ma era d' 
popò prima, di ogni cosa , di credere in Gesù 
Cristo per lasciarci condurre dalla sua luce. 
Egli incornicia dunque dal soggettare lo spiri- 
to aj |a fede prima d'istruirci, e stabilisce, quin- 
di cpl mezzo (Iella fede la più sublime , la 
yiu savia, la più luminosa di tutte le religio- 
ni , s^l minerò ineffabile, che sembrava una 
follia agli occhi della umana sapienza « Ivi 
dall'alto della $ua Croce Cesi* Cristo cinse* 
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gaa, ch'essendo chiamati a regnar seco lui 
nel cielo , tutti i regni della terra sono non 
più, che un nulla per noi, ch'essendo mor- 
ti al mondo con lui , non dobbiamo più 
vivere, che con Ini di una nuova vita. Ivi ci 
fa conoscere qual'è là grandezza di un Dio, 
che non poteva essere onorato in una manie- 
ra degna di lui, che colla mediazione di un 
Dio eguale a suo Padre; quai' è la enormità 
del peccato , che non poteva essere espiato , 
che coi patimenti di un Dio;. qual'è la digni- 
tà dell'uomo ricomprato col sangue di, un 
Uomo Dio; qual'è la gradezza delle ricom- 
pense future > che sono il frutto dei suoi me- 
riti. Ci dice su questa medtsima Croce, eh' 
essendo stati innalzati, alla dignità di figli di 
Dio, dobbiamo somigliare a lui ; ch'essendosi 
egli dato a noi , noi dobbiamo amarlo con 
tutto il nostro cuore; che avendo sparso il 
suo sangue per tutti gli uomini ,. noi dobbia- 
mo amar tutti gli uomini, come noi stessi; 
che avendoci meritato le sue g sa zie per adem- 
piere i suoi comandamenti , non dobbiamo più 
scoraggirci della nostra debolezza; ch'essendo 
sempre vivente alla destra del suo Padre a fi- 
ne d'intercedere per noi, possiamo ottener 
tutto colla sua mediazione , e coi suoi meriti § 
Su questa Croce finalmente diviene egli mede, 
simo l'esemplare il più santo della legge l ft 

R a - pia. 



più perfetta, U modello eli quella carità, ch f 
è la perfezione della sua legge , e che ci det- 
ta tutti i doveri dell'uomo; i doveri dell' uo- 
ino di tutte V età , di tutte le copdizjoni ; dell* 
pomo di tutti i tempi , di tutte le circostan- 
ti dell' uomo privato , dell'uomo sociale, dell* 
uomo politico. E questa legge, eh* è per tutti 
gli uominj , per tutti j tempi , questa legge 
che deve sollevar J' uomo al grado più alto di 
£i aridezza, alla suprema felicità, alla vera im- 
mortalità,* questa legge , che deve riempiere 
pos} tutti i desideri della natura, Cesù Cristo 
comanda ai suoi Apostoli di annunziarla a 
tutte le nazioni con promessa di assistergli , 
coita podestà di' trasmettere la loro missione 
pi lorp successori , a fine di perpetuare la su* 
dottrina sino al fae dei secoli t 

Mq. questa legge è al tempo stesso sì in- 
divisibile, e sì essenzialmente collegata colla 
costi tu z i mie della Chiesa. , la quale p* è la de- 
positaria , die non possono disunirsi, senza far 
crollare tutto l' edificio; perchè se si esce una 
yojta d^lta successione apostolica, a cni Gesù. 
Cristo ha affidato il deposito della fede , e 1* auto- 
r iti», del governo; se si passa sotto altri mae- 
stri , se s'insegna un'altra dottrina, non è 
più pnq ammaestrato, non è più governato da 
Gesù Cristo, il quale non ha dato la sua mis- 
sione, e nou ha affidato la sua autorità, se non 
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àilà sui Chiesa; Se li Chiesi può errare scM 

pra un solo punto , può errare sópra tutti gli 
altri. Si avrà dunque sempre il diritto di c- 
sami nare e di giudicare dopo di lei; e noti 
ostante la solennità delle sue decisioni * cii- 
scuno deciderà, secondo il suo spirito pascola- 
re, di ciò che deve credere, e di ciò che de- 
ve praticare . Non vi sarà più unità nè nella 
dottrina , uè nei governo , perchè non vi sarà 
piti autorità sufficiente per sottomettere lo spi- 
rito alla obbedienza. Simile ad uu vascello» 
•enzi Piloto in tempo di tempestìi lo spiritai 
umano don avendo più guida certa e visibile • 
la sua curiosità non avrà più freno, le dispu- 
te noti avranno più fine. Bentosto i misteri, 
che spaventano la ragione* bentosto le massi- 
me di uni morale , che contradice le passioni, 
saranno in balìa dell'arbitrio; bentosto saran- 
no intaccate, e finalmente non esisteranno più. 
Il mistero della incarnazione, che è Unito a 
tutti gli altri misteri * soggettato alla discus- 
sione * sarà ridotto in problema . Non si cono- 
scerà più nè il peccato di orìgine, che hi cor- 
rotto la natura umana , nè li bontà di un 
Dio, eh 1 è venuto a ripararla* nè le grazi a 
sopranaturali , che ci ha meritato per farci &- 
dempiere i suoi comandamenti * Allora sembran- 
do là sua legge impraticabile* Converrà render- 
la carnaio e terrena da celesti eh' tra * a fino 
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dì renderla proporzionata alle forze della na- 
tura . Allora non distinguendo più se non con- 
fusamente i moti della coscienza, i quali ven- 
gono dal Creatore , dai desideri sregolati del- 
la concupiscenza , che vengono dalla deprava- 
zione della natura , si sfigurerà una morale di- 
venuta troppo austera, per unire la legge del do- 
vere colle inclinazioni del cuore umano;e siccome 
la morale è essenzialmente una egnalmente eh© 
la fede , converrà rovesciarne i principi , quando 
non se ne vorranno più ammettere le conse- 
guenze , 

In tal guisa la morale dell' Evangelio non 
esistendo più nel stio intero , non esisterà piti 
affatto . Imperciocché se la legge di Gesù Cri- 
sto dispensa da una sola virtù, se permette una 
sola infedeltà, non è più infinitamente santa. 
Se v* ha una perfezione possibile , che non de- 
rivi dalle sue massime , essa iè imperfetta ; se 
fa un solo comandamento che non sia ragio- 
nevole ; se dà un consiglio, che non renda t 
uomo migliore , è falsa ; ed in tutti questi ca- 
si è contrària alla sapienza , alla santità , ed 
alla verità, che devono caratterizzare una re- 
ligione divina. 

Meditino ora tutti i Savj della terra, di- 
sputino, combinino, per immaginare una reli- 
gione così essenzialmente una , essenzialmente 
santa, essenzialmente saggia, finalmente un* 

reli- 
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religione còsi perfetti in ciascuna delle stid 
parti, ed in tutto il suo insieme ; una Reli- 
gione che abbracci un piano più vasto , e più 
giusto in tutti i suoi rapporti * che poggi so- 
pia una base più stabile , sopra verità più lu- 
minose ; che racchiuda viste più elevate * mas- 
sime più savie é più sublimi ; che riunisca tan- 
ta semplicità» e tanta grandezza; in cui tutto» 
tenda a far glorificare V Ente supremo * ed à 
rendere l'uomo migliore, e che per come-» 
guenza lutila racchiuda * che non sia grande * 
nulla i che non sia saggio, nulla * che non sia 
giusto, nulla che non sia santo; una Religio- 
ne che ispiri tanta generosità, tanto coraggio * 
e mai V audacia * e la presunzione; Una Reli- 
gione che sia più conforme ai desideri tonati 
della natura ragionevole, più luminosa ne* suoi 
principi* più efficace ne* suoi mezzi, e né* suoi 
{notivi* più nobile e più sublime nel suo spi* 
iito * più acconcia in una parola alla dignità 
dell'uomo, ai suoi bisogni, alla sua debolez- 
za. Cerchino una Religione più amica dell* 
umanità* della società, dell'ordine pubblico? 
che unisca gli uomini e le società con vincoli 
più dolci, e più indissolubili* che ubbia una 
condotta più ferma* più stabile* più invària- 
bile. Gesù Cristo comanda le Virtù più grad- 
ai , invita l'uomo alla più alla perfezione" , e 
mai più di quello che comporta là natura u- 
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«ana. Egli promette i pi» grandi preraj ; e 
questi mezzi, che sono i soli degni di Dio, i 
soli degni dell* uomo, i soli analoghi alla sa- 
viezza delle sue massime > alla santità del suo 
spirito, ed alla magnificenza delle sue promes- 
se, si trovano sempre a portata di tutti. 

Le scienze umane non si perfezionano , 
che Colla progressione tarda dei lumi. Gesù 
Cristo nulla prende in prestito da' Savj che lo 
hanno preceduto > poiché la sua morale poggia 
interamente teli' annegazione di se scesso , che 
i Savj mai aveano conosciuto; ma la verità 
deriva da Ini, come da sua sorgente; tutto è 
detto > quando egli ha parlato, come tutto è 
stato fatto, quando egli ha comandato; e da 
che ha pubblicato il suo Evangelio , non è sta- 
to possibile di aggiungervi» e di togliervi ua 
solo apice senza snaturarlo. I Savj sono sem- 
pre stati al di là , o al di quà dello scopo , 
quando hanno voluto dire qualche cosa di più: 
gli uni per render l'uomo felice, lo hanno 
immerso nella ubbriachezza de'paceri sensibili; 
gli altri per sollevarlo più in alto di quello 
poteva giungere , hanno voluto cangiare la na- 
tura medesima del cuore umano , e non hanno 
fatto che esaltare il suo orgoglio. Hanno vo* 
luto renderlo insensibile al dolore , e gli hanno 
fatto un delitto della sua compassione» Gesù Cri* 
sto porta al contrario la virtù al più alto gra- 
< ■; - d# 
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do possibile; e la più alta ▼irtù si trova sem- 
pre in potere dell' uomo . Egli ci comman- 
da di amare gli uomini, ed applaudisce ai sen- 
tiraenti della compassione. In vece di soffoca - 
care questo germe prezioso della beneficenza , 
la eccita , la raccomanda , la premia ì Invece 
di condannare la sensibilità nel dolore , eh' è 
con vincoli indissolubili collegata colla natu- 
ra dell'uomo, esorta al coraggio della pazien- 
za. Ispira la gioja persino dei patiménti col 
desderio di offrirsi a Dio per obbidire alla sua 
santa volontà; ed invece di quella vanità di 
ostentazione » che afletta di comparire ciò che 
non è , da alla vera saviezza quella magnani* 
mità eroica , che apparendo colle debelezze in- 
separabili della umanità, sottomette tutte le 
facoltà dell'anima alla volontà del suo Crea- 
tore . 

L'antichità ci ha conservato la memoria 
di due amici , che si disputavano la gloria di 
morire l'uno per l'altro. Ma la gloria di un* 
amore di questa tempra sarebbe contrario all' or - 
diue della natura . GesiL Cristo infinitamente 
più saggio ci comanda di amar tutti gli uomi- 
ni , e ci fa amare i nostri nemici come noi 
medesimi. 

Per assicurare la felicità, e la libertà dei 
cittadini, una falsa politica ha immaginato di 
eguagliare tutto le condizioni. Ma quando an- 
che 
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che una somigliante .eguaglianza fesse possibi- 
le , non sarebbe mai* stabile , e per questo sres- 
60 la legislazione sarebbe viziosa. Gesù Cristo 
lascia sussistere la diversità delle condizioni, e 
la ineguaglianza delle fortune , che conservano 
la emulazione, e concorrono all'armonìa della 
società, coi vincoli della dipendenza; ma sta- 
bilisce per un'altra parte una specie di egua- 
glianza più nobile , più dolce al cuore uma- 
no, più preziosa alla umanità , più favorevole 
ali* ordine pubblico , ispirando la carità , che 
uuisce tutt'i cittadini, come figli di una me- 
desima famiglia , di cui egli è il padre , che 
versa sopra il bisognoso la soprabbondanza del 
ricco , e fa servire la potenza dei grandi alla 
protezione del debole . Non è dalla inegua- 
glianza delle condizioni , che nascono i disor- 
dini della società, ma dai vizj che depravano 
le condizioni , e che sono stati proscritti da. 
Gesù Cristo . 

\ Per difendere i sndditi contro la oppres- 
sione dei despotismo, i Filosofi moderni a etri-, 
buiscono loro il diritto di giudicare i loro So- 
vrani. Era questo uu «portar nella società V 
incendio delle guerre civili , ed immergere, i 
popoli nella confusione dell'anarchia, senza ri- 
mediare all'abuso della podestà. Gesù Cristo 
istituisce al di sopra dei Re un autorità, che 
porta la marca della sua divina missione; au-». 
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tonti che senza intraprendere su i diritti del- 
la loro sovranità, senza esentarsi essa niedesi* 
ina dalla dipendenza, in cui dev'essere nelf- 
ordme civile, regna a suo tempo su di essi 
nell'ordine della religione; autorità che parla 
loro in nome del Dio vivente , alla quale non 
è loro lecito d'imporre silenzio; che si mostra 
sempre la protettrice incorruttibile della giu- 
stizia , e eh' è il solo argine, che i popoli 
oppressi possano opporre alla forza dei So- 
vrani. ' 

L'Amore del bene pubblico non era pres- 
so gli antichi , che un crudele egoismo patrio- 
ti™ , che faceva consistere la gloria nel di- 
struggere le nazioni, per estendere i limiti di 
un'Impero. Un Filosofo de' nostri giorni (i) 
ne ha fatto un principio fondamentale della 
sua morale , e non concepiva neppure , che le 
virtù sociali potessero abbracciare un giro più 
vasto. Gesù Cristo vuole al contrario, che tut- 
te le nazioni si riguardino come le famiglie 
di uno stesso popolo , di cni- egli è il supre- 
mo monarca , e comandando V amore di pre- 
ferenza per la patria , prescrive al tempo stes- 
so la giustizia , e la beneficenza riguardo a 
tutri. Con ciò tutt'i popoli non formano agli 

oc- 
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occhi del Cristiano , che un solo e medesimo 
popolo . 1 Ministri che lo governano , sono i 
Pastori di una sola e medesima greggia . Quan- 
do gl'interessi temporali lo dividono, la Reli- 
gione predica agi* uni, ed agl'altri coli' Evan- 
gelio di carità ; combattendo V ambizione » che 
gli fa essere in discordia , essa mitiga il fuo- 
co della guerra} il Capo della Chiesa, padre 
comune de' fedeli , diviene un mediatore natu- 
ralo per farla cessare , e se riesco alla re- 
ligione di farsi ascoltare , termina col darò 
la pace. 

Fra gli antichi Savj la morale si trovavi 
quasi sempre isolata dalla Divinità , Nella Re- 
ligione di Gesù Cristo Iddio solo è il princi- 
pio, il centro, il fine di tutte le virtù-, e 
la sua santa legge è il fondamento di tutta 
la morale * 

Per fare annunziar questa legge celeste 
nell'universo, Iddio mauda il suo unico Figlio 
sulla terra, che porta seco gli augusti caratte- 
ri della sua divina missione! promesso agli uo- 
mini fino dalla origine dei tempi, e predetto 
successi vameute dai Profeti l'Inviato del cielo 
adempie nella sua persona tutti i sacri oraco- 
li , fa restar sorpresa Gerusalemme coi suoi 
prodigi, e colle sue virtù. Egli muore da, 
Dio, e resuscita da Dio. Le sue virtù, ed i 
suoi miracoli sono attestati da testimoni ocu- 
lari, 
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lari, i quali suggellano col proprio sangue la 
loro testimonianza. Sono attestati da una mol- 
titudine di Ebrei che si convertono. Sono at- 
testati in tutte le parti del mondo dalla pub- 
blica dottrina delle Chiese primitive, fondate 
dagli Apostoli, e dai loro discepoli. Sono sta- 
ti registrati negli scritti degli Apostoli mede- 
simi , e dei loro discepoli . Questi scritti sono 
comentati , e tradotti fino dal principio. Le 
copie di questi Libri sacri , le copie delle tra- 
duzioni , e dei commentari, ripetute una infini- 
tà di volte, e sparse per tutta la terra , sono 
come altrettanti testimonj , che depongono da. 
per tutto in favore della integrità, c dell'au- 
tenticità dei LibrJftsanti, e che ne rendono 
sempre più impossibile la falsificazione» a mi- 
sura che si allontanano dalla loro sorgente . 

La religione registrata ili questo codice 
celeste, questa religione, che ha avuto origi- 
ne nel sangue del suo divino Legislatore, che 
si perpetua, e si propaga successivamente in 
tutti i paesi dei mondo, che si conserva sem- 
pre pura , sempre immutabile , che produce in 
tutt' i tempi le più sublimi virtù, manifesta da 
se medesima in tutt' i secoli , colla stia santi- 
tà , colla sua perpetuità , colla sua ìmmntabi- 
lità , colla sua efficacia , colla sua fecondità 1* 
assistenza dell' Onnipotente, che l'ha fondata, 
pa tutte le pani essa illumina, e converte* 
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si adatta coi suol diversi rapporti , coi suoi 
diversi tratti di luce a tutti gl' ingegni , per 
far sentire la sua divina origine a tutti. Le 
animo semplici vi ritrovano le virtù, delle qua- 
li portano i preziosi semi nel fondo della lo- 
ro coscienza. Gl'ingegni i più elevati vi scuo- 
prono una sublimità, che gli sorprende e gli 
confonde. I cuori sensibili vi sono attratti dal- 
lo spirito di carità che spira . I dotti sono con- 
vinti ancora della sua divinità dalla sua cer- 
tezza de miracoli , e dalla certezza degli av- 
venimenti predetti dagli oracoli . Gli empi me- 
desimi pubblicando che l'Evangelio è imprati- 
cabile, rendono omaggio, senza volerlo, alla 
virtù divina, che lo fa praticare- E siccome 
la religione di Gesù Cristo è sì essenzialmente 
unica , che non se ne può distaccare, un solo 
punto , senza rovesciarla interamente ; allo stes- 
so modo le prove della sua divinità sono sì 
essenzialmente collegate coi primi principi del- 
la retta ragione, che non possono contrastarsi, 
senza far crollare tutt* i fondamenti , delle co- 
gnizioni umane . 

In fatti s'è possibile, che il concorso di 
tutti i segni della missione divina di Gesù 
Cristo , che i miracoli della sua potenza , che 
la bellezza, e la saviezza delia sua morale, 
la perpetuità, la stabilità del suo regno, l'a- 
dempimento di tante profezie non siano anco- 
4 . i ra , 
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>a , che r opera del caso , non vi sarà più. 
provvidenza, che vegli sulla salute degli uo- 
mini , e si potrà dire altresì , che le maravi- 
glie della natura non sono che conseguenze 
naturali di un concorso fortuito. Ma se non 
v'ha più provvidenza, non vi ba più legge 
primitiva che comandi la obbedienza all'auto- 
rità dei Principi; e quindi tutte le leggi uma- 
ne, non essendo più appoggiate che sull'auto- 
rità dell'uomo, non hanno più sanzione suffi- 
ciente per obbligar le coscienze , e quindi la 
fola forza deve godere dell' impero delle leggi . 
Se i fatti rapportati, nella Istoria sacra posso- . 
no essere ancora contrasti, non vi saranno più 
fatti istorici, dei quali non si possa dubitare, 
poiché non ve n' ha alcuno che sia fondato so- 
pra tcstiraoniauze sì incontrastabili , nè sopra 
una tradizione sì autentica . Se è lecito di re- 
vocare ancora in dubbio la sincerità dei testi- 
moni , che danno l'esempio di tutte le virtù, 
e che muojono in testimonianza di ciò che at- 
testano , uon vi faranno più testimoni , de* qua- 
li non possa sospettarsi; non vi saranno più 
titoli, più monumenti, de' quali si possa affer- 
mare l'autenticità. Se per effetto di una im- 
maginazione riscaldata una moltitudine di te- 
stimoni hanno creduto di vedere , di udire, 
toccare ciò che non esisteva , come assicurar- 
ci dell* lealtà di ciò che npi prediamo di ve- 
dere a 



dere , di ciò , che crediamo udire? sa quali 
titoli, sa quali testimonianze, sa quali prove 
i Magistrati medesimi assicureranno la certezza 
dei loro giudizj, per condannare un reo a perdere 
la vita? La guarigione istantanea degl'infermi , 
degli storpi, de' ciechi nati; la moltiplicazione 
de* pani , la resurrezione dei morti suppongasi 
non sieno che un'effetto naturale delle cause 
ignote; che un'uomo , il quale si è veduto spi- 
rare in mezzo ai supplici risorga , e ascenda 
in cielo per una naturai conseguenza delle leg- 
gi del moto: nulla pi* vi sarà di certo nell' 
ordine della natura. Tutte le nozioni della 
Fisica e della Istoria, tutti i principi del go- 
verno, tutto l'ordine della giustizia , tutte le 
virtù sociali saranno dunque messe in problema , 
e 1* uomo sarà ridotto alla disperazione di non 
saper più coi* alcuna. 

Invano per oscurare i segni luminosi del- 
la missione di Gesù Cristo si vorranno assomi- 
gliare ai meravigliosi della favola ; il solo pa- 
rallelo , che se ne faccia, noli ne farà che me- 
glio conoscere la diversità* 

Gli antichi Legislatori hanno preteso di 
essere ispirati dal cielo. Ma qua! segno han- 
n« essi dato della spirazione divina? ma i vi- 
zi della loro legislazione , i disordini , € le as- 
surdità da essa consacrate non ne scoprivano 
al contrario le loro imposture? Gesù Cristo 

prc- 
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predica la più santa , e là più perfetta di tut- 
te le leggi » e provi la verità della sua mis- 
sione coi segni i più manifesti » 

ti Gentilesimo vanta i suoi oracoli , Ma 
qual è T oracolo, che abbia mai aunuziato un 
solo avvenimento impossibile a prevedersi ? Nel- 
la religione di Gesù Cristo è la immensa ca- 
tena di avvenimenti successivi , che lo spirito 
umano non poteva immaginare , di avvenimen- 
ti dipendenti da una infinità di càuse libere , 
di avvenimenti predetti, e verificati, che so- 
no detratti di luce sparsi lungo tempo prima 
nei Profeti e che vengono tutti a riunirsi, co- 
me in un centro ùnico, per formare il ma- 
gnifico quadro di Gesù Cristo, e della sua 
Chiesa . 

La favola racconta i suoi prodigi Ma 
si citerà mai un scio prodigio ben avverato 
che porti la inarca della sapienza , e della 
onnipotenza divina? Gesù Cristo opera i più 
grandi miracoli ; li opera nella maniera la più 
. «empiee; li opera tutti per il bene dell'uomo f 
e neppure uno per ostentazione ; tutti fono at- 
testati eia testimoni oculari, che danno le pro- 
ve le meno equìvoche della loro sincerità , o 
. Volti di questi miracoli sono ancora confessa- 
gli nemici medesimi di' Gesù* Cristo. 

Un Senatore Romano asserisce gravcflieri- 
" te tfeirasieuiblea del popola, che Romolo gli 
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era apparso in tempo dì notte in mezzo agli 
• Dei , promettendo a Roma V Impero del mon- 
do; ma con questo mezzo calma il furore dei 
soldati che sospettavano* che i Senatori aves- 
sero fatto morire Romolo. Di più non e che 
2 secoli dopo , ed allorché Roma è già pa- 
drona deir universo , che uno Scrittore (i) ri- 
schia questo passo isterico senza ardire di af- 
fermarlo . Gesù Cristo , dopo essere spirato sul- 
la croce, si fa vedere per 40. giorni ai suoi 
discepoli, apparisce a più di 500. persone in- 
sieme e lo attestano que' medesimi testimoni, 
che lo hanno veduto, que' testimoni , molti de* 
quali hanno conversato , e mangiato con lui. 
L'asserzione del Senatore salva il Senato. Gli 
.Apostoli attestano l'apparizione di Gesù Cri- 
sto, a spese della propria vita; e nel tempo ap- 
punto che T universo intero è congiurato 'con- 
tro la religione di Gesù Cristo, essi manifesta- 
no Ja promessa fatta loro da Gesù Cristo, che* 
tutte le nazioni lo adoreranno, e che il sub 
impero durerà sino alla Consumazione dei sè- 
coli. - - * ? 

x Che un Conquistatore predichi là sua ri- 
ligione nell Asia còlla spada in una mano /• 
~coir Alcorano nell'altra; e the i suoi succes- 
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*(t) Tito Livio. 
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sori continuando a predicati* alla sua manie 
ra , popoli semi -barbari, abrutiti già dai vìz] 
i più grossolani, abbraccino una Religione tut- 
ta carnale, che favorisce le più brutali pas- 
sioni, nulla di più uaturale. Ma che gli Apo- 
stoli di un Dia crocefisso predichino una leg- 
ge, che contradice tutte le passioni, e che 
non promette, se: non se croce e persecuzioni 
in questo moudo; che la predichino iu mezzo 
alle nazioni le più corrotte*, e che questi uo- 
mini, poveri, semplici, privi di tntt'i mezzi 
umani; che questi uomini, i quali trovano i 
Re, i Savj > i pregiudizi* le superstizioui , fi- 
nalmente tutte le passioni del cuore umano , 
e tutte le potenze della terra congiurato con- 
tro di loro, trionfino di tatto , e eli estendano 
il regno di Gesù Cristo ancor più lungi , che 
i più grandi Conquistatori della terra; che 
tutt' i regni del mando passino, e che il re- 
gno di Gesù disto fondato da dodici pescato-" 
ri resti saldo £ un tal prodigio mai potrà spie- 
garsi > che colla onnipotenza di colui, il qua- 
le esercita un'assoluto impero sopra V intero, 
universo . 

Si ammira il coraggio di quegli uomini 
di sangue ^ che hanno sofferto costantemente i 
travagli e le fatiche della guerra , che hanno 
affrontate tutti i pericoli, e trionfato di tutti 
gli ostacoli per fondare de' vasti Imperj. Ma 
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jioa v'era forse nel cuor dell* uomo un'agen- 
te naturale capace di esaltare , e di sostener* 
il coraggio? Sì senza dubbiò', e questo agen- 
te era un amor disordinato di se stesso , il de- 
siderio di dominare, di foggéttare, di accu- 
mulare de* tesori, di sorprendere V universo, di 
coprirsi di gloria , e di trasmettere il propria 
nome alla posterità . Ma formare una intra- 
presa più grande , e più difficile eziandio , e 
per eseguir questo vasto progetto sacrificar tut- 
to l'interesse dell'uomo, eh 1 è da per tutto 
altrove il movente di un gran coraggio, «acri* 
flcar l'interesse delle ricchezze, e l'interesso 
della gloria , dar se stesso in balìa degli ob- 
brobri ? e de' supplici, ah! uu somigliante e- 
roismo non sarà mai se non se Opera di una. 
Virtù divina r : 

Venga ora l'Incredulo, e per giustificare 
]a sua ostinazione ci alleghi la sua buona le- 
de i la buqna, fede resiste ella mai alla evi- 
denza delle prove? Noi ce né' appelliamo qnì 
alla di lui coscienza. Ci risponda egli, o piut- 
tosto risponda a colui , che penetra le reni , 
ed i cuori . E che gli servirebbe in fatti in- 
gannar gli uomini , ed ingannar se stesso , 
giacché qon può nascondersi agli sguardi di 
J)io ? Risponda dunque qui a se stesso , e ri- 
sponda, a Pio: non ba egli incominciato dal 
perdere \ postumi prim* di perdere la fe-> 
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de (0? non ha egli desiderato di scuotere un, 
giogo che violentava le sue inclinazioni , prima 
di rinunziare all'Evangelio? si è almeno applicato 
a conoscere la Religione di Gesù Cristo prima 
di bestemmiarla? Perchè dunque tanto traspor- 
to , tanta predilezione , per le opere , che la 
mettono in derisione? perchè tanta indifferen- 
za per gli apologisti che ,la difeudono? non 
legge forse egli col desiderio di confermarsi 
nella incredulità piuttosto che d'istruirsi? Come- 
mai i medesimi principi ch'egli non oserebbe 
contrastare altrove , non sono più che proble- 
mi , quando servono a provar la missione di 
Gesù Cristo? Perchè contradire con tanta osti- 
nazione i fatti registrati nella istoria la più 
autentica dell'universo, ed andare a cercar 
quindi sino all' estremità del mondo nelle isto- 
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( i) Più vi rifletto , e più trovo dimostrato a 
caratteri indelebili di verità quel detto cele- 
bre i Me Deum esse negata cui Deum non esse 
expedit. Se non precede la corruzione del cuo- 
re , non si contradicono gl'insegnamenti della 
Religione, ed un uomo onesto nelle massime, 
savio nella condotta» e seguace de' retti prin- 
cipi della ragione naturale guarda con orrore 
ntto ciò che forma il compiacimento e lo scq- 
tpo del moderno Filosofismo. N, d, T, 



ne le pia sospette, delle autorità per combat- 
terla ? Perchè quella orribile confederazione 
contro una Religione , di cui egli è costretto 
a rispettare almeno le massime; e propagar 
poi al tempo stesso il filosofismo di una mora- 
le impura , e micidiale, eh* egli fremerebbe di 
veder praticare alla sua sposa , ai suoi figli » 
ed ai suoi familiari, alia società in cui vive, 
ai Magistrati dei quali implora la giustizia , 
al Principe che lo governa? Perchè guardare il 
silenzio sulle massime atroci della incredulità , 
e scatenarsi poi con tanto furore contro pre- 
tese superstizioni, le quali al più al più non 
sarebbono che frivole? Perchè domandare la 
tolleranza per i corruttori della società, e spar- 
gere il fiele dell* odio contro i Ministri di n- 
xia Religione, da par tutto nemica del vizio, 
da per tutto amica dell'uomo? Ah! ciò acca- 
ile perchè l'empio vuole vendicarsi di una Re- 
ligione , che viene a turbare i suoi piaceri col- 
le minacce di un Dio vendicatore del delitto. 
Non esperiamo dunque eh' egli ci risponda. La 
sua pretesa buona fede non è che un vano 
pretesto. Non è il lume , ma la rettitudine del 
cuore quella che gli manca. Tutte le vie del 
Signore sono misericordia e verità per chi desi- 
dera di conoscere la sua legge (i). Ma questa 
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(l) Universa ma Domini misericordia & veri- 
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medesima legge è una pietra d'inciampo per 
chi fugge la luce» I Farisei domandano nuovi 
miracoli per credere. Gesù Cristo risponde lo- 
ro : Quegli che vorrà fare la volontà del mia 
Padre conoscerà se la mia dottrina viene . da 
Dio (i). Ed ecco altresì ciò che noi diremo 
all' Incredulo quando domanderà nuove prove , 
mentr'egli chiude gli occhi alla luce. Cerchi 
sinceramente la verità; e la verità , eh' egli te- 
me di vedere al presente « si presenterà natu- 
ralmente a lui» quando desidererà sinceramene 
te di conoscerla, e sarà risoluto di seguirla* 



FINE. 
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tas requirentibus tettamentum, ejus. Psal. 34, 
v. 10. 

(1) yoan. r. ij. 
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